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O non fosso s mftnéy tortosi smìeì, sii nom 

odirsmn ghtsiaméHto toltéS UftorékrtM nmxàm 

\^»mzosoy dispngiètrieo doiritsiins , Gik uh> 

be/r qus^te insìpido mMldieetfzo Mbbim dotta d^ 

mstri footiitf. Bótthuro mot- suo libro: okk 

nieie de bien penser sur lesourrages d'esprit* 

I» non mi ntxssfft^ con luìy èho fu già dthtU 

loto dM* nostri migliori snf tonfi . Udito di grs* 

un Stefnno fnsqnior ntllo sno rìcerciie sulla 

fcaDCia /. T. e. $. Tgli fronnnziSf cbo ilsoU 

Qiovnnni'di Moung , sHtore in fnrto dol ro* 

ibanzo della rosa bnstn por contrapporsi s tue* 

^i'poito ttsolinnit Immsginntovi un romnnx9 

imposto dn duo autori ,. f unw Qugliolma di 

Urris n' tompi di s. Luigi re ; P nitro cioè il 

ittto Moung 9 dopimi #* tompi di Tilippo 

ii htllo: poomn lunghissimo , od in 'versi otto* 

Urjì cho forso non hn nitro merito y cho 

iMo iT ossero il più sntico trn frnnzesi , W 

nun inoitsx^iom dolPnrso i mnnro i Ovidio^ ^ 



CMnonieo Molinetì ii eccovi CHtta la sus Ì0* 
mùftMliti. £ puri in p/trsgotn di Ciùvétffi 
di Miung t mm* igU^ti^siff^ « soiik, nulU Dan- 
te 3 PetrarcMf Ariosto f Tssso ec. Povera fun* 
ci4t se non avesse altri poeti y che il MeAft 
n'è altri giudici di letteratura , che il Pasquitt! 
Dite a costui f che stdmpi un Parnaso Pra»^ 
Ttese, cominciando dall* etk di I>antét 1^, 
dia poesia serie é giocHOf ma suste buone tf*i 
tso éf tk nostri. Vuoto t $ poi vuoto y ftsandt^ 
n»n si giunga a quo' nomi, CorneUloi iU^ 
j»#> MdUre ^ BoileaUf Q. M, I^usseaUp VoQ 
taire. 

Atteggiamoci 9 cortesi amici t alta uh tré 
etatia; separiamo F età e la lingun dallo spi*, 
rito e dall' immaginazione ile' nostri poeti % ss 
sono antichi ì e quanto a^ moderni -non dovrenti 
far neppMr questo. Così non avremo a tentaci 
re un viaggio di là da^ monti da' mari $ cbo\ 
ti conduca al regno d' Apolline t delle Mststi 
$ mi vi rattomande. 
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"^MaiaaMv jia i'orxo ch'io ti ho. dato: 
Malajetto sia il^ffi, cavai pùlùvite : 
T^aLì^tto •ria lo c^ie t ho -rlrcgghiato ■ 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO VlÒESIMOTE&Zp., 
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Eus In adjatotiiiin nwain incende j 
Che sofièiìsti pei noi do» croce > 
Cb la [ua gcuu e '1 tuo regoo ci tende \ 
Non mi iiuai puii preiso a la Ibce, 
M che odi siamo al lerai de le tende : 
lo K ne primo con lonuneiM voce , 
*3it tutto loda il fin d'opra nostra t 
I^ae il cammino insine al fin mi mostni. 

Hwi. MMgf. T. Ili A 
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Ribaldo pel deserto se n'andare; 
Arerà il sol coverto il mano aiioloj ^ 
La luna il lume suo tutto mostrarai 
Cederon gli squadranti a roriuoloi 
Quando Rinaldo la notte^ trorara 
Dove si sta quei Fuligatto solp; 
£ picchiò l'uscio d*un suo scrao palagio ^ 
Fin che rispose il traditor malvagio • 

£ disse: chi se' tu? che vai cercando? 
Disse Rinaldo: a te mandato sono. 
Fuligatto gli aperse minacciando > 
Oiceodo: se tu vai qui pel perdono > 
Io tei darò con la croce del brando* 
Dicea Rinaldo : dirti il vero è buono : * 
Sappi, ladron, che fuor di queste porte 
Non uscirai, ch'io ti darò la morte. 

Io vengo per provar mia. Ibrza reco* 
Rispose Fuligatto; tu n'anttrai. 
S'io ti do qualche mazzata di cieco i 
£cco, per Dio, la serpe ch'io sognai» 
Che mi pacea s^avvìliqppasse meca> 
f£ per paura di ciò mi destai: 
Non mi parca poterla sviluppate .- 
Tu se' la serpe che non vi»i sbucare « 

Disse Rinaldo: pel contrasio fia: 
Chff^tu sarai la serpe > io lo spinoso, 
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sua buca, chicdeada. riposo; 



Chel misse un tratto per la sua follia 
Nf la 
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Poi lo Tolera cMtti cacciar Tia» 
Peccb'e* si* vokolilva il dolorosa) 
Oad' e' rispose: a non tencjd a btdk> 
CU non ci può sta?, serpe> se ne vada • 

Faligatcó era tutto niaravigUa: 
Chi fia costui^ diceas che cosa e questa^ 
Prese ai cavaT di subito la briglia» 
£ mena un colpo a Rinaldo a la testa. 
Rinaldo un salto de la sella pi^ia» 
Quando e' sentiva toccatsi la cresta: 
Dettegli un colpa > e sbrucagli l'oreccKio» 
£ fé' di sangue un lago di Fucecchlo: 

£ Fuligatto^ba/za gii Stordito. 
Rinaldo dùL totcò cbe s* i lerato: 
£ contie e* fu tutto in se tisentitò» 
Diceva : ia créda cbe tu sia incantato » 
falche dfaVol de 1- abisso uscito: 
lo son per questo pugna smemorato • 
Per ^està notte vo^cbe ci possiiinto» 
£ domattina insienie combatdama. 

Non dubitar^ di tradimento <r inganna; 
3Msse Rinaldo: non temet pur tu. 
Cosi la notte in cagnesco si stanno» 
£ còme il giorno in oriente fii> 
Ansati fuori a campo se ne vanno» 
l disfidati > sanza' parlar più > 
Ognun del canapo a suo senno si tol^j 
i con la lancia al nimico Ji volse » 
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fi tisconcratiy le lance vol&rao 
In pezzi iQ aria, e*i cavai di Rioal^a 
Non resse: i pie dinanzi sinistrorso > 
Quantunque in sella si tenesse saldo; 
si the d' accordo pedon s* afFrontorno : 
Perché Rinaldo per la stizza caldo 
Diceva: scendi in su la terra piana, 
O io t' ammazzerò sotto 1* aifana • . 

Fuligatto smontò subitamente: 
Quivi si danno colpi di maestro: 
Rinaldo per an colpo che si sente» 
S'inginocchiava dal lato sinestro; 
Poi si rizzò : Fuligatto pon mente i 
Parvegli tanto nel rizzarsi destro > 
£ ne' suoi colpi si fiero e si forte > 
Che cominciò a dubitar de la morte • 

£ quando egli ebbe un pezzo combattuto» 
Disse: baron> l'un di noi dee, morire: 
Dimmi il tuo nome> ch'almen conosciuto 
T' abbi > s* io debbo a la fine perire • 
Disse Rinado; q^esto par dovuto: 
Da Montalban Rinaldo mi £o dice . 
Ah> disse Fuligatto, se' tu desso 
0>lui ch'a tutto il mondo é noto espresso! 

Odo che se' di casa di Chiarmonte; 
Odo che hai tre buon' fratci carnali > 
Odo che tu uccidesti Firramonte^ 
Odo se* il fior de'^e^ici'aat^rah 



Canto xxiix. $ 

Odo se* olevo a Baòvo d* Agrismontc -, 
Odo io battaglia più che gli altri vali : 
Odo che hai Trusberta il nobil brando: 
Odo che $ei cugin del conte Orlando. 

Io son de la tua fama innamorato • 
£ disse tanto I che Rinaldo va 
Amico > SQo fratello , e congiurato 
Drento al palazzo, e grande onor gli f a s 
Poi s' accordòrno mutar luogo e fato > 
£ Foligatto il suo palagio arso ha% 
Dicendo: mai più uom To*che qui regna 
Dove stata è la tua persona. degna : 

Andianne ove ti piace a la ventura . 
In ^esto un gran serpente ch'era piattpa 
Si scuopce , ^ando al cui sente l'arsura: 
Agraticclossi al collo a Fuligatto 
Tanto > che tramortì per la paura. 
Rinalda ^on la spada tanto ha fatto > 
Che finalmente gliel levò da dosso; 
Ma prima gli tagliò la carne ti' osso i 

Ed anco poi con la coda pur guizza • 
Foligatto parea che fusse mK)rto: 
Donde Rinaldo avea gran duolo e stizza' 
Restar soletto > e dolevasi a torto > 
Che Fuligatto a la fine si rizza': 
£ risensitO) e ripreso conforto i 
£ rìDgrazìando que'che in cielo stanno > 
J^el gran deserto a la Ìor tia ne vanno. 
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E poi che molto fiiron caralcati» 
Due lion* morti in un luogo foretto 
Nel mezzo de la strada anno ttotatit 
Disse Rinaldo: che Yorrà dir questo? 
Questi lion' chi ha cosi ammazzati? 
Ma Fulìgatto se n'accorse presto, 
£ disse: e'fia Spinardo sanza fallo» 
Che dicon ch'é mezz'uom> mezzo caTaUo* 

Nel monte periglioso suole stare : 
Per certo noi dobbiamo essenri presso: 
Una f romba e tre dittai suol portare « 
Disse Rinaldo : e* sarà stato desso: 
Non si porre' questa bestia troTatel 
Rispose Fuligatto: e' suole spesso 
Tra questi boschi andar cercando pjrede# 
£ intanto una bandiera appresso vede 

Con certi macométti molto strana» 
Cominciono a studiare allora il passo: 
Questo Spinarda stava* in una tana 
Nascoso come }' c^rso o come il tasso ; 
Sente venire il cavallo e T^lfana; * 
Subito misse i^e .la fsomba un sasso i 
£ prese i .dardi > "ed assaltò couosp > 
£ mugghia e soffia che pareva un toco. 

L'alfana per le mt^gbia i spaveotaaat 
Non la potea Fuligatto tenere; 
Poi disse > qu^^do e' {'ha rassicuratat 
Io vo'« lUoaldo $ mi hcd nu pkcéie : 



Canto xxiiu f 

ST io uccidrò questa bestia sfrenata , 
Tu creda in Macoaietto> eh* è dovere: 
Se tu r uccidi, la tua fede ragliai 
Ma che tni doni la prima battaglia. 

Rinaldo cispoodea ch'era contento} 
Ma ogni cota> ha sentito Spinardoi 
Rìse tra se di tal xagioDamento > 
£ dette a Fulìgatto con un dardo s 
Nel braccio tutto glicl ficcava d tento* 
Rinaldo s'arrecava a beilo sguardo, 
£ vide Fttlieatto sbigottito 
Cader giù de Talfana tramottito. 

Gridò: pagan tradicor, ch'hai tu fiitto? 
Ta se' bestia per certo e traditore s 
Ma per Dio> che se morto è* Fnligatto, 
Io ti trarrò eoa le mie mani il core. 
Non gli rispose Spinarda a quel tratto : 
Disserra un dardo con molto futore, 
£ tra le gambe passa di Rinaldo > 
£ fischia come serpe quando i in caldo. 

Rinaldo gtida: io ne fatò vendetta: 
Se tn se* pazzo > io Aon son Salamone • 

Qoesto Spinardo il terzo dardo getta: 

Rinaldo trasse d* uno sttamazzone ; 

£ poi che r asce taglia eoa gran fretta , 

fi dìfilata a lui come falcone 

{^ndo ba veduto 11 colomba o lo stame, 

ree come ii li^p che vuol fat carne. 
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f fu tanta il ftirote e la tempesta 
Cbe '1 potfiro affettato arcbbe allora < 
t, con la spada gli feise la testa > 
pjerché la furia e là rabbia lavora: 
B anco quHri Frusberca non resta : 
ossegli il colto é- tutto il busto àncora. 
Dove la bestia iè congiunta con l'oomos 
E morto fec^ ki su la terra un toftid- ' 

£ nel cader, éon ira molto acerba 
Gridò: M^iconj^s'io iH>n spn vetidicato. 
Lucifero il sua -luogo già ti serba. 
Rinaldo a Fuligattd è ritornato ^ 
£ la ferita gli sani con l'erba» • 
Come piacque a colui cbe gli ha insegtiato^ 
Ma FtUigatto Come fu guaiàta 
Sta a vcdet com* un cieco smarrito . 

£ come paszo a Rinaldo n'andava, • 
£ con la spada lo voi listorate 
Del beneficio i t un. colpo menava • 
Rinaldo il colpo non istà aspettare, 
Perché e* conóbbe colui vagillavas 
£ lacialo a (Uo mòdo disfc^ate : 
Ma Fuligatto sì ravvide presto, 
£ chiese perdónanz^ assai' di questo* 
Disse Rinaldo.' chiedi pur merzede 
A quel signor che t^ha la gr«£ia fanpj 
£ cominciogUj |i»ied5car la fede, 
Tanto che fu contentò Biligattdi 
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E disse cbe io Gesù si fida e acdc, 
£d osservò come promisse il patto • 
Kioaldo ad una fonte lo battezza > 
£ quÌTi co' dottor' sì scaodalezza . 

£ disse d'ttBo> e tre, e Padre e Verbo y 
£ lo Spìrito Santo poi incarnato, 
£ preso, o:>me noi, carne osso e nerbo, 
£ crucifisso e poi nel Lknbo entrato 
Per liberaret dal peccato acerbo 
Del prìind padre pel pome TÌetato: 
£ disse di Gioseflo-e di Matia^ 
£ fìcee un Iago di teologia: 

Poi rimontomo a cavallo e ad alfaaa. 
Ora è qui stato alcun cb'ebbe ctedenzia» 
Che Rinaldo il gittò ne la fonuna 
Disavveduto per la gran potenzia. 
Che non potè ritener ben la maiu-: 
Kon so s'io me l'approvo per sentenzia; 
Che dicon che vi bevve pid d'un sorso» 
^e non che fa da Rinaldo soccorso. 

Lasciali pure andare *a1 lor cammino: 
Avevoo già passasa una montagna 
Di notte s e come apparve poi il mattino, » 
Vidon molti pagan' per la campagna.. 
Disse RÌD^do: o giusto Iddio divino. 
Che gen^ i questa si feroce e. augna? 
Or ti conosco , car* mro puligatto » 
Non mi lacpiati fratello» ^ questo tratto ^ 



lo lA O K Q A M T !• 

Disse colai; non creder ch'io ti nfiaociuj 
Morte da te mi può dirider solo: 
Dove tu andrai sarotti sempre a' fianchi: 
Aodiam pur presto assaltar questo stvolo» 
che io per me ^U stimo men che i granchi 
Ecco il signor che innanzi Tiene a yoIo: 
Fannosi inconito a questo capitano» 
£ salutorno» e cosi fc*ii pagano. 

Dimandorno 9I pagtti com'egli ha nome 9 
Rispose: io fon Dulirante Pilagi: 
A Saliscaglia yo a posar le some. 
Perché Rinaldo e i suoi fratei malragi 
Ofièso m'anno5 non ti dico come 
Datoci morte » e tormenti e dicagi; 
Ed or si ranno con le dame a spasso: 
Ma in fin di qua si sentità il fracasso* 

Cotesta al£ina> per Macon m'attaglia. 
Disse Rinaldo: e a me il tuo carallo. 
Disse il pagan : proTiamgli a la l>attaglia « 
Disse Rinaldo: suona pur ch'io ballo. 
Io vo'ch' ella mi porti a Saliscaglia. 
Tu farai > innanzi tì sia pia d'un callo. 
Io vi sarò» e farò mia rendetta. 
Disse Rinaldo: come n*hai tu fretta? 

E* fu sempre un ribaldo i un traditore. 
Disse Rinaldo: io me ne mararigKo: 
Sentito ho ragionar del suo valore: 
Non gli f atesti A Pil'gi» fiuniglio. 



XHmqae to ^i^ooi pigliatla per sao «nore? 
Disse Rinaldo; e per sqq «mor li piglia» 
V^lìM, del cainpo9 xì^pote il pàgaaoi 
£ volse un eoo motti muo btlsMino • 

Ubaldo ooa i$mtc a pigliar lucciole: 
Volti il caraflo m aria eoo un sal^ 
Ber daae al «auciiio alerò che soecioks 
Ma com* e'^ioAsi^ in aul Jbel de l' assali»» 

clie *1 deacriefe iaciampi o di'egU sdrscciole» 
Si ticroTÒ ooQ esso in so Io smaltò: 

£ quando e' vide pur dbe Qoa si dsza» 
l'occise eoo «a pugno per istizxa. . 

Maledetto sia tu j dicea» roncone: 
Maladetto sia roAO eb'io d ho dato: 
Maledetto sia il fien» caral poluone: 
Maladetto sìa io che t*J)o ettegghiato: 
Maladetté *ia il ano paimo padrone: 
Maladetto eia mai dii t'ha aUaetato: 
MaiadetM sia l'cika ch'hai pasciuto: 
Maladetto aia il di ch'io t'ebbi arato. 

Intanto Rdigatio grida iorte» 
E con la faocia in «a Ja resta neae» 

1 disfidato area Mlagi a ttiorte» 
E con gli speon' aollecitaTa bene: 
E come darò e^t per iato e soete^ 
la lincia gli c^óaNra per le noe > . 
l trabocoaao «otto é Sa su Ja terra.; 
Aonde far ^a wta appiecaea i la ffittiUm 
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Egli iiVa diecimila combattenti; 
Addosso a Faligatto ogoun si volse t' 
Rinaldo d* ira cUruggtoa i denti, 
£ di Pilagi il balzan presto tolse s 
£ come l' orso irato tra gli armenti , 
Il sacco in tatto di saa fìifia sciolse : 
£ mai non fu qoanto ^1 dì gagliardo ^ ' 
Ma e* si dolea cbe non avea Bajardo. 
Dorè se'tu» Bajardo mio? diceva: 
£ sempre -tonda menava Frasberta i 
A mosca -òieca qia^l tratto faceva : 
Tristo a colo! ch'aspettava Tofièrta: 
£ braccia e capi balzar si vedeva f 
Tutta la terra pareva coperta 
Di gente smozzicata saracfna> ^ 

Da poter far mortito o gelantina. 

L*un sopra l'altro a travèrso già balta; 
Non si fé' mai di b^tìe tanto- strazio , 
Tanto che*i sangue a le cinghie quiti alzai 
£ pur Rinaldo non pare ancor sazio: 
Già per fuggire era piano ogni baiza^» 
Ma non avevon con loi tanfo spastoi 
£ Fuligatto assai n* avea distrutti ; 
Tanto che mòrti e fuggiti sòii tutti • 

£ poi chp fii la- battagli^ finita» 
£ Fuligatto iffui veste vedia» • 
eh* avea Pilagì, ed balla a se vtstita>^ 
Cbe io cafliipo bianco un lioo oti^ MnH * 
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Rinaldo taaio gli parve pulita» 
Ch'uà* altra presto per se ne Tolia) 
£ lasciali questa gente morta e afBiit^^ • 
£ ritotnorno a la loc via diritta « 

Tocto ^oel giorno cavalcato aviiao 
Per boschi per burroo'per mille clùane, 
£ non s'av^yon messo nulla in seno: 
Saltato in aria arebbono ad un pane. 
Che vi vedean come V arco baleno 
la £imes in ^esto e*senton due campane^ 
£ scorson da la lunga uà ronùtoro9 ' - 

Cbe non Acea mai festa saoza alloro $ - 

Pia tosto saoza pane o cacio o caratf- 
Dt* pesci avea> ch'egli sta sopsa un fiume f^^ ' 
Al roaaitoro si studiano andaine, 
Cbe per la £Eime non veggoir già lume a - 
farraauo loro i pesci più che starne. 
U porta bussan come età costume : 
Venne un romito» e disse s ave Maria ^ 
BUse Rinaldo: se del pan ci sia» 

Se non» lodato sia guell'agnol aito. - 
DUse il /gomito 6 siete voi cristiani ì 
Diase Rinaldo: questo abbi per veror 
Aresd to da darci almen due pani ? 
^t Dio» tornito» ch'alziamo il sestiero . 
^ questi boschi smarrito si strani. t< il:'- 
^^ il romito: di voi assai mMnc$esce> ^' 
^b non ci ho pan^ nu e' ci sar^ dei j^scei 
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E poi toglicTt tma iiu lete io coUo'f 
£ disse: iotaoto ffn ^ poseiete» 
£ face il iooco» nieotie ch'io ftiT itnmdUcP; 
So che de* pesci n' empierà k fece , 
Tanto eh* ognun di rei sati saft>llo; 
£ de' sermenti pe'caralli ateter 
Cosi smotttomo e dettono a*cataHi 
Certi sermenti dar* pia che coraHi. 

Questo romito molti pesci prese» 
£d eaipienne la zucca e'I peUicino: 
Rinaldo e F^igatto il <fooco accese. 
Torna il romito e ra per trar del tIoo 
Un adgel presto dal cicl già discese» 
£ disse s porterai su al paladino» 
Quale è Rinaldo» questa mia viranda» 
£ di che il suo Gesù dal del la raaiidi. 

Toma il' romito, e presenta a coscofà 
Questa Tiranda piena di dolcezza» 
£ dice come Iddio la manda loro; 
Donde ciascun tipien ià di allegrezza: 
Ben pated certo de 1* eterno coro: 
Vedi che Ctisto i sdoi fedeli apprezza »' - 
Dicea il rbmito: datevi k ròstro agio) 
Ma» a mio pareri tì sarà assai disagia* 

La easa cosa pdtea bretta- e brutta» ' 
Vinta dal vento; e la natta e la nòtte' 
Stilla le stelle» eh' a tetto era tutta. 
D€t psnt appena ne dette ta' dotte i 



Canto àcxzix# i) 

Peie afta pure e ^oalche fratta ftatta i 
£ STiDa e svena di botto una botte: 
Poscia per pesci lasche prese a l'esca; 
Mi il letto allotu a la frasca fu fresca » 

Lasciaogli come il bruco ^ su It frasc&e 
Rinaldo e fuiigatto insioo al giorno i . 
Che a questo modo smaltiran le lasche» 
£ il mosto , e cift che la seta maogioi Ao } 
Fttch* altra fiuitasia par ebe mi aaaches. 
Sento di longe chiamarmi col corno i 
£ suona quel che cbiamft> quanto e*puoftè# ' 
Che qui comtnciao le dolenti note, 

O HicciaidettO} ove t'ho io lasciato? 
Tu non sai, lasso > del futuib flitcora: 
Otnè ch'io veggo il mondo avviluppato; 
Un jerpeote esce de la terra fora 
Con sette bocche ^ e fuoco ari gittato^ 
£ molta gente con esse divora: 
farà tremar le aura di Parigi, 
£ Montalban > che v' é sol Malagigi « 

Non creder vendicato il Veglio siar 
Ben surgeri di lui qualche rampollo s 
£ tanta gente per lui morta fia> 
eh* ognun di sangue si vedrà satollo: 
Andrà sózzopra tutta pagania) 
lo sento già dr la rovina il crollo s/ 
l fia sentito insin giù d' Acheronte; ^ 

Feic^ spianai si^ vedtà pMì d' un ttoale * 



té HotiOÀUti» 

Vank che ih Giusaffa dica k tficmkrr 
Venite turti a i' ecerno' gìiidkio : . 
Uscite del sericeo, e de la tomba e 
Recate il beot setitto e '1 maleficio. 
Oinè» già ne gli orccch) mi rimbomba f 
Io veggo rov^ioate ogni edificio; 
Né pietra aopra pietra rimanere; 
Tanto che Giove potrebbe temere . 

Veggo i lioni uscir de le spilonciie^ 
£ i tigri e l'alttQ fiere aspre arrabbiate ^ 
£ tante lance andar per l'aria troQcbe> 
£ pianger le fanciulle scapigliate ; 
Uscir gli spirti de le infernal' concbe , 
£ de gli abissi 1' anime mal nate . 
Tu ti darai aooDt.pace» omc meadbuui 
Gerusalera, st*l tuo Sion rovina. 

Io veggo tutta in arme Sabillona » 
£ gli stendardi già levati al vento } 
Non è contenta Antea de la corona; 
Non è dèi padre suo Io sdegno spento < 
Già mosso è il campo > e la tuba risuona j 
O Carlo > presto .sarai in gran tormento: 
O Dio > la terta già triema e l' abisso ; 
Credo tu sia di nuovo crucifisso. 

Io veggo il sole oscurare e Ja luna; 
£■ come a Gesuè fermarsi accenna: 
O (juanra gente in Francia si raguna ! 
Cortei sapgue il gcaa fiume di Senna. 
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Ben si sfoga a soo modo La fortuna > 

£ fiacca in terra e in mar pia d* aa' aateona » 

Diiem qael che seguì nel ouoto canto» 

Con la Tutu del Santo Santo Santo • « 



Ffff# dil C4nt$ viiisim0t0rM . 
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Quante mai aaaiilc aurrre ^nante ìTfxrit 
San ver- ir scgifùaU;orratJa truLfùv, 
Ifinttc^ a Dio^ ^àntia al secai iwsir-a.' 

IL NiORGAMTÉ MAGGIORE . 

CANTO VIGÉsiMOaUAp.TO , 

i.^ Od du comincia ha mctiiatoi è ^fcifUtc 
Nel tuo tanto EMUgcI , |jenigno;.p«lìe;; ,' 
Cotivicn etc tu mi itagga fuor 4'6gÌ«o> 
Per gire )D parte di salute. madm:, . ,: 
Il popol de'CristiaB' fia presto a(9iui>:i; 
Ajuia tu ile tue fedeli squadre. 
Ch'io, non posso aUw far, che la mia prnoa 
Tosto non bignì nel sangue di Senna. . 



R J, H t Q XKl% Xf . 

B beocbé il ver «al volemier qui scfÌT« » 
CoQtiea.chUo scj:iva pur come aUti ficrìsse» 
Per non £a( cQin« a T alt» scoti:! Argiim 
Ooer troppp esaliò gli ecror' d' Uiiccc * 
£ del, figUuQjL ftmoso de la diva : 
Noa so se il veto appunto anche si disse; 
Accetta il savio la fiii {a vera glotiai 
£ cosi seguirem la iiostra storia. 

Rioaldo f Fuligatto e Riccincdetto» 
Gaicciardo t Alardo si ritroveranno « 
Ne so quando si fia, non Tbo ancor detto: 
Per molti error' pel mondo insieme andranno : 
Non £a questo ai principio 'mio concetto: 
Per tanto a Montalban si torneranno» 
£ quivi fin^an gli v^hlmx giorni i 
£ chi non y^^ cornac di loc> m^n* ^mV» 

Non so u Fuligatto Montalbitno 
Vedrai i& pel c^mmià f^tHrsc-^a inocco : 
Io cominciai a cantar di Cariò Mano/ 
Convien che*l mio cantai: pur torni a porto» 
E ch*}o pmUnca-il tfadi«ot'di Gano 
D*aa tradimento gii ci|!Ì0x*eggo ricotto 
Con gli écdij d0 l^.^fteatéin uno ^^«dcbi»; 
£ increscemi' di Cafiloch*:^ fitt v«<chi0« = 

O CatlW^a>^f«iitu.rato pietiio'itì cidloi 
Ta sarai tribolato iil mofldo anco*ra4 
€k pi^r pOQ^aAd#y'al cor mÌMsce <un ^elo: 
Torni^l^^:QfMi<y» f poftr t di lanKiJ. i 



Cht'l mal del tradì tor ne ra col pdo$ 
£ Carlo al modo usato crede e ignora» 
Cile il ttadìtor si stia maggese o sodo» 
£ non pensasse ogni malizia e frodo. 

Del Veglio il gran sir già de la montagna 
Rimase un figliuòl detto Bujaforte) 
B per paura si fuggi in Ispagna, 
£ il re Marsilio lo tenne in sua Cortei - 
Perchè l'alta regina egregia e magna 
Ancea cercava di dargli la morte, 
£ molto il persegui con le sue squadre^ 
Ricordata de l'odio del suo padre. 
Venne costui ne Vsitrht valoroso » 
Ma molto fu superbo e arrogante i * 
£ in picciol tempo diventò famoso^ ^ 
£ fece assai pec la fede aifricante: 
Portava un bastoh duro e ponderose^ 
£d avea nnmbra ^uast : di gigante i 
£ molto amava il ré Maicsilio questo ^ 
Come altra volta fia pie chiaro il testo. 

Intanto la gran -fama in tutto suocu : -> 
De la teina gloriosa Antea, 
Che^ adorar si ^faceà in BabiUona > ' 

Ne più Semiramissc si dicea: 
£lla tenea lo seettto-e la cotona 
De l'Oriente; e pur nel cote avea • « 
La morte dei suo padre; e tempo òsfttt^ 
Contro a'GristiaQ] jpec far crudel vendica* ^ 
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Canto xxit, zx , 

£d ogni Tolta eh' ella aadara a mensa , 
Gli era il pan* sottosopra^ ionanzi volto « 
Che deaotatra del soldati V o&nsa , 
£ i' odio clie< nel pecco* avea sepolto : i 

Proverbio è> chi )>eo^ siede » ^^1 fin^tiiaii pènaa: 
Ebbe pax loco il suo peosiero sr^ro. 
Che nel cor fei&ii;uoil può mofto sdegooi. 
£ GanelloQ vi msssc ogni suo inpBgoo. . 

Era tornato com* io di^ Ganos 
£ molte volte lettele avea scrixto ». . t . . 
£ rinnovato Todio del soidanou; 
£ che Rinaldo si sta per lo Egitto i 
£ come molto vecchio è Carlo Mano^ 
Ch'ornai si potea ^ir per gli anni afflitto i .. 
Che dirizzasse ^ua famosa insegna t 

la Francia, e presto con sua gente vegna* 

Teneva Antea gran corte e baronia i 
£ chi più crede poi poter» più erra: 
Chi una cosa e chi altra dida » 
Che si dovesse a' Cristian* muover guerra g 
£ ricordava ognun la villania y 
Come Morgante avea guasta la terra» 
£ come Orlando pose il campo a torto f 
£ fa cagion che il lor signor sia morto» < 

£ tutti in fine un di fecion^ concilio i < < 
Dove r alta teina ad ognun disse ^ 
Ed accordarsi scrivere a, Marsilio» , 
Che inverso Francia con gence renisse^ 
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li' MÓRGANTB. 

Apparecchiasse. tutto il suo navìlio, 
£ da la parte di Spagna assalisse; 
Intanto Antea a Parigi verrebbe > 
E gran Vendette ognun di lor farebbe. 

A Siragozza questa impresa piace; 
E perch'egli era in Francia imbasciadore 
Re Bianciardino , e trattara la pace 
Fra re Marsilio, e Carlo imperadore; 
Poi che quest'altro par^r fa capace > 
Fu rimandato per esso a furore, 
E che tornasse battendo le penne; 
E con le trombe nel sacco tie renne. 

£ ordinò gran popól Saracino 
Il re Marsilio e p^r terra e per mare; 
Ma ritornato il satio fiiabciardino , 
Cominciò questa impresa la sconfortare": 
E seppe insino ài tempi di Pipii|« * 
Tante cose a Matèllio' rlcords»e j 
Che gli mostrò k'Igueìpa, assdi diibbima> " 
E consigliolló ài fifi, di sttfre* in posa 'J ^ 

Era pur savio 11 re Marsriioaié , :^ 
E molto a fi}àfrci.ltditf prestava : fede j ': 
E rafFreddoss! > intèse le cagione ; 
I, scrisse a Antea che 4 tempo fi0l^ concedè $ 
eh' area da Carlo Mah bttofu iDrent^^Ae': 
E cosi Bianciardin diceva e crede ,' 
Che in picciol tifmpoi sua corona iiiftó|fìsr ' ' 
Fare* la p<c6, i'kcÀdéti U Spttgn*'. ^ 
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Canto xxir. bi) 

' Avca Carlo la Spagna racquistata 
Pei cotonarne il suo nipote e conte, 
£ di tutta ^aona e di Granata ì 
£ ftiraù morto era già in sul ponte : 
Ma perché ^esta è cosa assai tuigata> 
£ tante lunghe storie ne son conte -, 
Ritorneremo t la rdna Antea, 
Che di nuoyo a Marsilio riscrive» . , 

Ma poi che ia mewo 4i. tutto il cpasillo 
Aperte e lette le lettere fumo, 
fa la risposta fatta da Marsilio, 
Che tenera e, di piomba e di coturno, 
E molto piacque a tutto il suo concilio » 
E disse i come Diomede a Turno : 
Che si pentiva dei tempo passato: 
Che poco aveva con Carlo- acquistato 4 

Iscrisse adunque la reina a Gano ^ 
Che dovesse aguzzar tutti i faloi ferri j 
E come il re Marsilio spera invano^, 
E Biancìardìn gli par di lunga V erri , 
Che tendesse la Spagna Carlo. Mano , 
E mostragli per datter mea che /Ccrri : 
Che il confortassi a dargli ajato e presto, 
Che il tempo accomotìato proprio è- questo • 

Or dii votrà ingegnate al traditore 
Commetter qualche scandol , gualche frodo 
Sfa come <bì insegna al buon sartore 
Teacr Inanello in dito o fare il nodoj 
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Non c.j8W»fi?o^Win^ P«c/»t9lWj-, ini j . 
E scrisse gft^-jij? ^^ts^IiftJie.qi^so^tfliMJp:. 
Salute it^^,ptti»a..ali£wn^9f0||5 b^D^v 
Manda il ;sup ^ji^^una/l f ejrvkcKv Ct9Q9^ 

Tu vypi., ,^J^iliQ,;. far c^me ^ fa qocil^ 
Che giucca. *,^f^af^l4„ :P j^ei^sa^^i^wn ^cl.frattoi 
E poi;^,lV^2vq4{jfo, d;.ua.;pìa.bcUo. : ' 
Ricerca, e. »q«,,g}ìvJÌ>as<a fcas^ffKAtt^* . 

E che si «w^,pefn^o:>d^FO^ls Éifct^^';^ - 

E statico ii; i^nfii^^i^ ,clatp Ac^^xii* .; 
E tu svai ^jyql idcs;H>., «. ^ t^wijrpagaciw ' 

I^iff , iM)i^ fP ii«W5fl^ ognunvla iriieade*. 
Salvo cÌv^r,^;v9cw4ifi.iC^e .^ ^landiHU^ /. 
li qual fof^ii^tii c(à «napj. ycodeii % -< , 
Ma qui ;vcM> ar|i;c4 wwa. chiq, basii: c.o 
Non sp.,copipfl?rii;ct«re or distwdeà ulo^ 
Ma pecchie inolicp^ ia ^aa)|Beii4asUW^ >^ - 
Io feci più c1^({ìHj,iioo .^ai.iicJiiwiP^' . ^ 
E cpnfa5i;;q^Ic^ upp ^a o^RCs^to-.J a .... 

E di^^piyr cj^ Q^o vcradcfisf^^^ NamoJh 







E* .^fiji* .W>rq^ Ukcnpa to>i ne Jri^aarav 
E presta ^i,,U^i^mil^àt' «alcagwj t . -; . 
Cioè Orlan4Q^'^;>^(fo^,4Ì7QMlQà j.ì j il 
Che tutti Siam -4* at^|i^O/»/:i:prQaMiUs2j : 



Canto xziv* xf 

Ta hai par tanto tempo éombattuco 
Con Carlo» che oiaxnai debbi sapere 
eie yorrebbe dal del falche tributo >. 
Poi cbe Piovo suo ebbe le bandiere: 
Ibrse Biaaciardino è troppo astato» 
£ noa si lascia ogni cosa vedere : 
Peto >se appresso a te quel sario tiensi > 
Pa che t% lanche come savio pensi : 

Ch'io nou ho Biancìardin per uom si grosso» 
Che e* resede' che la Spagna si tendesse > 
£ petÒT ìt 4capo riero vat non posso 
Del fil«^^ i^uesta tela che jsi tesse: 
Ma So^^tf^ presto Odando ci fia addosso: 
Che aiollò i^n qua larghe le promesse 
Di dargli in ogni modo la corona 
Dì Granata e* di Spagna t-éi R.aona • 

Vero i che a questi giorni io intesi cosa» 
Che altòr^be^gi untavo pia Ae saggio; 
£ corno Q^ttteà la 'teina fattiosa 
Con moltspgeitfe ìà qua laéba passaggio s, 
£d era B t^mpo a voler eor la tosa» 
Appunto^ «i^me al principio dt maggio i 
^E cred» <3A(tOt tta sentirai lo; seoppio^ 
Pensa ^i^^.ttto'^ favor s*egli era a doppio. . 

Tant^cè^» cbe Carlo non fu poi più Iteto^ 
£ creda ^atv^Ot ^* Orlando, abbi paura. 
Ma e* sa «inifalar come discreto» 
l tutiai^lca^'tiniedj proct^a: ' 



£ se vuoi por ch'io dica ogni icarcto> 
Fcrìcmoa qua di Parigi Ic: mutui.. 
Ed ognun già se gli.arriccia^ kk t^htomtj 
Cbe*i barbato Annibal par yada a RocDft» 

Or non bisogna. aL prudente contiglia: 
Io so che tu cognòtd il Mainecto: 
Tu lo tenesti in coite conie figlio, 
£ riscaldasti la serpe nel petto: 
Io veggo il trgno tuo con gran perigliò i 
£d arai presto a pigliar pel cinifèuo 
Un gran iion che ti parrà rapace; 
Questo fia forse ii ia- Spagna e la pace . 

Ot di a ftianoiardin dunque a tua posta , 
eh* io non so ben se ti consiglia o sognai 
£ non mandare in drieto altra risposta; 
£ iscrivi a Antea c(ie so che ti bisogna: 
£ 'pensa bffn che sèiOtlando s'accosta-» 
La sua coroàa è tua mirerà e gogna, ^, :i 
£ tutto il popol tuo veggo in esilio? 
Ot io t'ho detto il^ mio pater > Marsilio. 

la lettera a Marsilio porta un naesaa 
II qual trovò dov'rera a Slragoxza; 
Baciò la mano iaj terrà gentdiesso', 
^ Che presto gli .votre{>be veder mozza i 
Marsilio conoscea 'U sigilloi impresso ^ " 
E Itsse , e il messo «imipicoa per in stxozzàì • 
£ intése, come pratico e di^reto» ^ . - 
Quel noA mandare slum rispostn ii^driett. 
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£' scrisse r fiabilfbna ab itlila» 
di' area mutata «iQova opjbi^ikev^ • 
E tutta la sua gente '$«raefni<,L - • -'t^' f 
Apparecdiiavà sotto il gonfafene» ' f '>{^ 

£ parte ne fia ptesttx a k iiraicoa> ' ^ *» ^ 
E centomila o più sopta ràrokiaC'a ^ "-> > >' 
£ Balugante &r sao capitano v 
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£ mandogli la fertcri di Qaoffi^ 

Ah, drisie Ahtca," tu U* pure H, tnaestny. / 
De'ttadimentt , Gan , ma '$^ io* Ritorno — s 
In Fraacia più, V arppiccfaet^ il cft{)estcò: ' n 
E tattile sue genti s' ^ssctitorAo^ ; ' r. ?-ijr 
Sicché gli ^rdet' satiza untnéb. éqàtitio 
Dagentòmiia o pifi si tasségraHtro • - n 

Hi ^ttsìaLfje'tint^ di tuota ioiià , - 1 

D'una beHa e Ibrbita compa]^iar^ * i ■' 

Non si ricotda Antea pÌà3di)^RtiniI(loi 
Sapca che per io Egitto tia già irccdbtor • : ^ 
Era passato quef si àtdentev crido J. ^ ' - • - j - 1 
I tattavoitlk attende al siionap^atecduoi r k. 

Intanto Gano^iOstinato e riòiAdcF^'. r-^^' 
Attento sempte teoeta V òitcefabo» i . ! - . . ' ' ;* I . 
E dubitava di ciò "die gli èitlettoi, e - ri ^1 ^: r . 
Che non e traxirtor sanitar sols^ficro. : r ' 'q ^O 

E otdinava ogni dì feì&ìfe giostta^ v oi .;- >A 
Acciò cberogttuoò artencUr*wttlaBtófrì y^ I I 

E sempre il primo' xaldo ^i 'di«iofi;trarj;! o , 521 j ni - 

Ci'Otbmdt^'sl'doTCWft wtonate:^"'' ' '' '^ i* > 



li M'OUGANTl» 

Questo è pure il campion de la £e nostra > 
Dicea con Carlo» e sapea simulare : 
£ ciò eh* e\ dice in mezzo il cor gli tocca» 
Che par che gli esca san Matteo di bocca , 

£ Luca e Marco e Giovanni e poi Cristo • 
O traditor malvagio >o Scariotto> 
Tu n* hai pur fatte più che Giuda a Cristo s 
Ma non sanza cagion si dice un motto : 
Chel sabato non paga sempre Cristo; 
£ non vi fia poi in fine, un ^uattrin rotto: 
Non è del pagamento il tempo giunto: . 
Colui che*! tempo fe'« fa il tenipo appunto • 

Carlo si stava in Parigi contento: 
Era già vecchio > e pur canuto e bianco: 
Pensa che in Gino il mal sente sia spento « 
£ pur, se non è sazio» almen sia stanco: 
Ma egli aveva a ogni piaga unguento, 
£*1 colte! tossicato sempte ai fianco» 
£ lancerà là peik> ornai col vezzo ) 
£ non è peggior mal che ^uel da sezzo. 

Intanto le novelle son venate ^ 
Come Maifsilio -iraguna gran gente % 
£ molte navi in 'mar già son vedute , 
Che s' apparecchion continovamence : 
Ma non son le malizie conosciute 
Di Gano ancora» ignun non sa niente; 
Veto è che la partita' cosi subita 
Di Bianciardin fa« che ogni savio dubita % 
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Canto xxir, xf 

Carlo fé' tatto- il coofiglia chiasMire^ . 
£ Ganellone }I {primo fa in bigoom 9 . 
£ seppe come e'^uol ciaramellare^ 
£ /e sue maliziette in modo acconcia ^ 
Ck Carlo aocof -se ne lascia menare 1 • • 
Ka Tmpin savio ia ballata sconcia^ 
£ disse: Gan, ta puoi dire a.t«a senno ^ 
Che non s' accordan le parole e*l ceono^ 

Riprese adunque Namo le paiole; 
Andrò per molte vie girando «quello » 
£ riuscì poi in fine dove e' vuole j 
£ rovesciogli ih capo un gran cappel|a« 
Il duca hstoKo £cce come e' snoie: 
Non aspettò che si tocchi il zimbello f "■ 
£ disse : Oandlon , tu ne fai troppe t 
£ non sai ben che le bugie soa zoppe ^ 

£ però si conosce a quelle il vero. 
Ma dopo Astolfo il conte Orlando dissee' 
Gan , questo ermellìn sari poi ner^ :^ 
Meglio era il primo di che tu morisse; 
h%\ nato non fussi al nostro inipe^p: . 
Qaaoto mal cpiante guerre quante jr|s^f - 
Son per te- seguitate» orrendo mostro ^i. 
Nimicò a Pio» infamia al secol no^roJt 

Aveva il signor prima di Brettagna 
Comiglia^o: a me par che. innanzi tratto.i. 
5anu saper se ^i i dolo o magagna, 
^iapiccU QmieUont che^ fia pur fattoi; 
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Noi darèmè'^QoSlt Wei in itóài ^^a'. 
Come storacgU Ift'i^u&iiifac Luòj^d' piatta^ 
Ma ^noa fu feien ^U«su pit^^la iritts((, * - 
Che presto in 'RoiKiBrAHc sarà tc^a .'- • * 

Rizzossi » doj^ Sàtattiode > Avlàò^'y * 
Perche Gài! S^^stniàfa, e «disse: 45f^ttà:'^ 
Non (i ri^j iè^^pkrliit con Biftoelaniréo : 
Ne rofcSo^'eltì-^» ei ki là far li 'tf^cttóf 
Che dicevi tiis^i éalmi o il mattiftln6# ' 
Vày impkcad' >t^' siterò a la giuì^ttUt ' 
eh* ib non Sa beale' le» terra sostienti: i 
Non "seVttf i545iitf incor di tradimenti ? 

Disse il Datiese^: asc<^lta un pclco> Qaool 
Q4cI dì che BÌAhciardio ti disse t taci 
E stnnsetl> io éf vidi , pnc la manoi 
Per certo tft fraftavi altro che pactt ' 
É*m* incresce tu 'ciurmi Carlo Mand, 
Che non cògnoscé dtidor di Giuda Ibgd/ 
Ed io già veggo f le lanterne t i fuitl. 
Come reo ^ràditdr che sempre 'Just! . 

Gan pur b( £he ^t Danese rispo^^r 
Io son sempre ^n berzaglio a ogni xAikt 
OgniUì fii SG^ra me àuc bcUè chiose j • 
Non it^ rlpr^da il hiio signor c<yn'irk: 
Con Bianelà^dino 'io disk m^tt -t^zt^ 
Come Tma^^ paaok uoVakra tita,^ , • •' 
E bal^ a* testèrtient? nuovi e vecchi e : 
Tu ci semitisti > gérciè «i^\ ò^ecc&i> ;. 
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£ nel gi^sd^ un di se44o rima£^»r 
Dove- Avij\i n>' ha ve^Ut» • cj v«ttate > r „ ^ r, . , 
Mi conferà 4y*ftl ^tjti» e-«cri6i -«tfiui x-oc . 
Come saol,V^Q0#lx^j^o a-JI^ir^^lf^W,,, ; 1^ 
ftr consiglia W¥^ ffl^P^ ti s^ciwtio. .^è^^. 
Colui, eh* ^^ittsf^il non wpl -du^HtVS?^ ó...r/i 
AI pecgator £§9i?ii beo , pareti Jt'jtt^-. dttf, ^ rt v 
£ ch'^gnvii^9)caf; si9r pec 1* acj^oUQ ff^^^ :i' 

Io mi;:Soa, Cario,, »riH>f|crirc ^vY^Wft^ sri . 
Ed ho f^c^ J3«o|^' gustar «bupoa oii^Mo^r^ 
E qqando f^ .fafeor ^taow^o è, i^Ob^wi: :i?P2»P »i. : 
Con vico «^ ^;ycro.^pfM^^« im^gnl :^pficctó9f 
Cosi fiissft,5i|fl;g,io#iio «taSQ^ilcifaara y.^^i 
eh* i* rcaai in jxHt^ y or^Wo »4 tw^ , yeq^ì^ 
Lasciata |d jpii^ |»^tria f-^i^icfes tfgpfta^i- ./ 
Per jfiporoaxQe ÌBg^at(itad9;«;;^eg9a..i-) i ] 

Io me ^* andrò T<?^sl ▼acf^iq:TÌii>r^94^im? 
E qaal<[h^ vote PJW ^^/fP ^m.^t^r v.:, 
Coaoscìwc sjità 5«c«i*j ^r^^p^ .^r .>i i* 
Che mille yoltc i%' fu jtvcQtiwé>:>i W«9rf .>: 
Tu hai datQi^^f^ Ifopplk fc|al4«qtftt.;> 
Catlo^ tt Cado ; e (^^ pe^a ^ìq) |h^ Pfi^^^ot* 
Ma in 4a< =^ra ca^\, si jemjr^ ja. ^^ìàiir,^ 
Ch*io )farò ìbf i|, 7 chio l'ansa 4^^^- mal rfil^a# 

bisscjeUIivic^i ; ah . i^raslitop; tyjal,4«ict io: 
Io scoppio^ Qtrlovrio: go^^p^i^KOì.faqer^r: . 
Fsi pa? bij^ c^e, Ofp^ <?■« pia RJ^ató^,; 
0)* e* ti faicjibe - ^«cpr , i'd^ip %mmi- -^ ^^ ' 
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£ non potè per iu sur più saldo i 
£ IcTossi tuijiato da sedere» 
£ dette al conte Gano una guanciata. 
Che nel tiso e nel cor riman segnata. 

Ah Ulivier» tu piangerai ancora 
In Roncisvalle» e sarai malcontento i 
Questo è quel di che Maddalena adora» 
£ sparga a' piedi il prezioso unguento; 

§uesta ceffata i fuoco che lavora» 
le fia col ^sangue de* Cristiani spento ; 
Vedrai che in Ganellon può ^esto sdegno 
Tìinto » che '1 cield ancor ne fari segno • 

£ra Ulivieri a, le volte superbo: 
Gan bisognò ch'avesse pazienzia» 
£ disse; va pur là, ch'io te la serbo; 
Carlo, questo m* i fatto in tua presenzia) 
£ dipartissi Mnza dir pia verbo. 
Carlo gridava: ah poca reverenzia, 
Siiperbo arroganton bestiale e inatto. 
Io ti farò quei che tu cerchi, un tratto. 

Disse Ulivieri: a te si votre^dare 
Tanto in $ul cui che diventasse ros&, 
£ farti a Gaso il tuo mignon frustare» 
Che t'ha sempre trattato come uom grosso. 
Carlo si volle di sedia levare, 
£ trasse il pugnai fuor per irgli addosso i 
Se non che Orlando al Marchese di Vienna ^ 
Che si levasse da la fiiria accenna. 
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Voi disse tv^^kto'MagM ttisa«(|pat<eqe^' r* i- 
Che tempo non gli p«t <li ^t(t«»<lNttìp«H'^^l * 
Ma che si- dèbWoli (WSé pié?4retlM v '' ^ * i> ' 
Aedo clie*ì«<>kK.'iti»édf^«iéfld kmdmfoi '''ti ru* 
£ che il . Consiglio ' *ioytìii^itf^inù ^ " ' '^^ 
l'altra mattina ^^ è' tltoftialf'Mrntilip«'> '(•' - * 
ba poi léf^kì età la'séiift Jttiréfto^ , 
Che chi ^sMrt iiob*À'««tìiligUacò'/ ì * 

£ perchè moki autor 'aim^'^^Ul dUtto> *J 
Che Ulimfr'dlò U ctffkti^ il'GiMiOi «" < 
Quando Vfa {#61- con BìandiìMiim «ktt^; 
Panni ckeil 4or giudkio ^Ut tiinì ktMnoi». • i 
A mandar cen lédegno e con- 'dlipeeco ' « ^ 
Attaccar pace tùk gran sire^'Ispano 
Un traditoti Com'era Gaoellcme: I . '- j 

£ scambÌMi'BiuDdardla d« fafeeronc. ^' 

In queste tempo atfiVivJ^ «"MMsilia i 

U&a nave trasooMa p«r fórtona $ 
E racconUTa'^mtft' trista ^ij^lia- • ^t, - : < / 
Di mala -Itftta che !)•&•$( ^giima;^ . 
£ come Ante* *gi4 «be^ teciKntomUi» - • • 
A Babillona e • per mtco \ aataìa i 1 * - ' * 

£ come iat^Dda la.||liem^'è'gi«iata>* 
£ tattMia.j5*app6tMcKia l'armat»* ; 

Il perchè Carlo li ccMicigliD-xhiamSe " 
£ i paladini v« Al -lai -yaiccr ibnt^K 
£ pv«tijft 4uttii,ie'€0sì 'siiiecan^ i ' 
Cile si mandasse idiL'Ispagoà il DanoM^ 
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Perché gii Macometto la adorét» 
£ sapeva il costarne del paese ^ 
£ che menasse per ogni rispetto 
Astolfo e Berlinghieri e Sansonetto . 

Ed ordinò pet tutta Francia Orlando 
Le eittd le fortezze e le castella» 
Infino a la marina capitando» 
Acciò che fusse preparata qaella) 
£ fece in ogni parte andare il bando i 
Ch'ogoun presto sia in punto in su la sella; 
£ tutti i franchi arcier sieno a Parigi 
Dinanzi a Carlo il di di san Dionigi « 

£ in poco tempo raccozzato fue 
De la Franca G>ntea» di Normandia 
Silanda Irlanda e l'altre isole sue» 
Da Rossiglion Navarra e Piccardia» 
£ d'altri luoghi centomila e piàe: 
Giunse a Parigi questa compagnia 
Di molte lingue e- dì molti paesi » 
Ck>nti , principi assai » duchi e marchesi . 

Ma innanzi che i Cristian sicifo assembrati; 
Arrivata e la gente saracina 
In molti porti, e per forza smontati» 
£d occupavan tutta la marina: 
Verso Parigi si son dirizzati 
Sotto le insegne de la lor reina j 
E cuopron le montagne e incolli e i piaoj» 
Guastando tutti i paesi cristiani. 
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Arerà Antea menati, due giganti 
eli' eran venuti del mat de la rena > 
Clie non sì vide mai maggior briganti: 
Dodici braccia lunga era la scliiena; 
Ftasa che il resto poi sia due cotanti i 
£ portaran due cosce di balena i 
£ dorè e' giungo.n dinanzi o' di dietro i 
Ogni arme sgietolaVao conle retro. 

£ran <{uesti giganti molto fieri) 
Cattabriga chiamati e Fallalbacchio : 
Gli uomin -parean fantaccini di ceri» 
£ tristo a ^Uel eli* aspetterà il bataccbio^ 
eh' e* leverà la mosca di leggieri > 
£ Sopra Telmo schiaccerà il pistacchio} 
£ innanzi a tutta la turba veniéno > 
£ par che trieihi lor sono il terreno* 

Yengon costor saccheggiando e scorrendo 
Verso Parigi» ogni cosa rubando y 
Castelli e ville e borghi e case ardendo» 
Come i usanza, e le donne sforzando > 
Vumioi e bestie e fanciulli uccidendo: 
Ds la qua] cosa é malcontento Orlando 9 
(Quando senti la lor bestiale ingiuria > 
£ rassettava le sue genti a furia • 

Diceva Gano: or non son'io quel desso 
Ch'ho fatto a questa volta i uadimeoti : 
la sempre bene , e giudica te stesso . 
Ak traditor > tu sai che tu ne menti 1 
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£ sempre intorno a Carlo era il piiìt pres^ > 
Dicendo ; imperador ^ di che sparenti ? 
Non dubitar, <|uando e*c*é il conte nostro: 
£ pili fedcl parca che il paternostro. 

Già eron presso a quattro leghe o manco 

I saracini, e i giganti tfon loro: 

II capitano innanzi ardito e franco > 
Che_si faceva chiamar Sicumoro> 

£ gli stendardi il campo avevon bianco > 
Dóv* era un Macometto in alto d* oro : 
£ Antea lieta si venia appressando * 
eh* avea gran voglia rivedere Orlando . 

Era apparito in que*di gran prodigi» 
Portenti augurj e segni e casi strani ì 
Piovuto sangue per tutto Parigi} 
Urlavan giorno e notte tutti i cani. 
Intanto a Montalbano è Malagigi> 
£ vide in gran pericolo i cristiani: 
Venne. a Orlando > e Tarte sua gittorno» 
£ tutte queste cose interpretorno . 

£ ben cognobbon come Gano è quello 
eh* ha fatto questa volta al modo antico» 
Per vedere a sua modo un bel macello; 
Ma non e tempo farselo nimico : 
Intanto Aotea s* appressa e '1 suo drappella 
Che non aggiugne a* giganti al bellico > 
Ma sopra gli stendardi son veduti > 
£ da la lunga due monti tenuti. 
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Diceva Orlando : questi gigantaccij 
Paò far cose si grandi la natura! 
ht Dio > Malgigi , fa che tu gli spacci , 
Perch*e*noQ son > come gli altri, a misura. 
Disse Malgigi : che vuoi tu eh' io facci ? 
Or non aver de' giganti paura t 
Che dirai tu s'io gli piglio a la pania? 
£ tutto il campo per le risa smania. 
Manda Ulirieri incontro a la reina 
À saper la cagion del suo venire, 
£ perchè t^nta gente ntacina 
Condotta ha in Francia per farla morire: 
Che cesi mostra la nòstra dortrina> 
£ non potersi a sua posta partire : 
Ma serba ne. la mente. Orlando, questo> 
£ fa pur eh' Ulitier cavalchi presto . 

Ulivier, come Orlando disse, andóe 
Dov' era Antea , e scese di Rondello > 
£ inginocchiossi^ e poi la salutóe » 
£ cosi fece .la reina a quello: 
£ poi che si fa ritto» 1' abbracdóe , 
Petchè Ulivieri ancor gli par par bello» 
£ disse , poi che per la mano il prese .* 
Ben sia venuto il mio gentil Marchese . 

O Ulivier, tu non invecchi mai: 
Ancor dipinca par questa persona: 
Non ti ricorda quand'io ti lasciai 
Malcontentp una volta in Babillona» 
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E molte Volte di te sospirai » 
Benché il soldati ne perde la corona > 
£ seguitò, come tu sai, la guerra , 
£ guasta è Ancor per Mofgante la terra f 

Cosi va questo Mondo > Uiivier mio: 
Or la vendetta d' un tanto signore 
Lecito e giusto par eh* io la face* io : 
Per la giustizia > e pel debito amore 
Combatto, per la fede e pel mio Dio, 
Per cercar fama, e riportare onore^ 
Poi mi ricordo di Semiramisse 
Di cui' tante gran cose il mondo scrisse. 

Or lasciam questo. CWè del nostro Orlando I 
eh* io non credo , Uiivier , veder queir ora 
eh' io sia con seco un poco ragionando. 
Tanto ancor sua prodezza m' innamora : 
Rinaldo per lo Egitto tapinando 
Sento sen* va , che mi dispiace anc^rat 
Che s'io l'avessi ritrovato in Francia ^ 
£orse che più non gittavo la lancia. 

Come quel di che tu n* avesti sdegno » 
£ tanto spiacque al figliuol di Milone: 
£ s' io potessi acquistar questo regno > 
Io lo farò, che cosi vuol ragione: 
Ma sempre Carlo col suo titol degno 
Istarà in sedia con reputazione: 
Però che questa al fin non è mia oprai 
Ma cosi dato, Uliyicri , è di sopra^ 
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(urna che noi giù combattiamo ia terra ^ 
£*{atta su nel ciel questa battaglia > 
1^ già fra lor terminata la guerra» 
Dorè tutto in un tempo si ragguaglia s 
Che il futuro e'I preterito non erra: 
£/Qcrescemi , Uliriet > se Dio mi raglia ,' 
D'arer fatto a cammin pure assai danno i 
Ma tu sai ben come le guerre fanno* 

Io ha di tanti paesi e si strani 
Gente, cb' Annibal non ne menò tante , . 
Quando e' venne a la guerra de* romani: 
Qqì son linguaggi di tutto Levante» 
Saoza intender 1* un l'altn) come cani: 
Ma^se ci fusse> UH vieti > or Morgante, 
Noi proveremmo questi compagnoni 
Con quel battaglio e con questi bastoni. 

£ disse lor che toccassin la mano 
A Ulivier» perch*egli è buon compagno: 
£ còm* egli era un &moso cristiano 
De' primi paladin di Carlo Magno: 
Ma l'uno e T altro gigante villano 
Gii fece prima uno sguardo grifagno» 
£ con un atto superbo piegossi > 
£ con fatica a la mano accostossi • 

Ulivier rise, e guardò in viso Antea» 
£ alzò quanto può la mano in .suso , 
Accia che Fallalbacchio non sei bea^ 
^%\i avesse fm giù chinato il muso > 



bercile I» bocca d* un forno parea : ^ 
£ disse) io son co' giganti pur uso; 
Ma questi sono> Antea » si sthisuratì^ 
Che non. mi pajon bacalar da frati . 

Non bisognava con questi Nembrotto 
facesse, per toccare il ciel>*Ia torre > 
che bastava l' un* sopra e 1* altro sotto » 
Se si potesse in su le spalle porre» 
Ma non Tàrebbe un argano condotto? * 
£ perche insieme ragionare occorre ^ 
Se vuoi ch'io dica, mandagli via tosto ^ 
Che bestiame mi par da star discosto* 

£ poi che molte cose furon dette » 
£ partiti costoti disse il Marchese: 
Dunque tu vieni in fin per far vendette 
Del gran soldan> se le parole ho intese: 
Io non voglio allegarti un ben gli stette. 
Che in Tero a tutto il mondo fu paleses 
Perch* e' m' inotebbe di vederlo morto > 
Ma sai ch'egli ebbe de la guerra il torto. 

£ Ricciardetto ed io mancò per pcNro 
Che da lui non ' avemmo ingiusta pena: 
Tu eri a Montalbano in £esta e 'n gioco > 
£ noi stavamo in carcere e in catena, 
Sanza sp^ranza^, in tenebroso loco> 
Dove lume jnon vien se non balena: 
Non parv^ opera degna del soldano» 
Sendo pdt .paladin cU Carlo Mano . 
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Lasclam la storia star di Maroot^Idot 
£ U tradimeoto che fé* 1* amostaote , - 
Glie sai ben come la notte il ijMdo 
A torto prese il tuo aìgnoc d*.Affgraates 
Se non che venae il suo fratei Riàaldo: - 
Or perché di* da, le potcnzte- sf ote 
ProGcdon nostre risse al mondo giuei 
Cosi la morte dei soldun tuo fue. 

Ta sai che il Veglio fu vostro nimico: 
Rinaldo per tuo amore andò ammaxKaUo> 
Ma non potè che a CriHo si fé* amico: 
Poi fa quella montagna egli e'I carailo. 
Che predcrto ai soldan fu par antico 
Cbe Tuccidrebbe^ e tutto il mondo sallo^ 
Però che cosi dato era per sorte; 
Incolpa i fati e*l elei de la sua morte. 

Pur> se tu se' cosi deliberata 
Dì Tolet del tuo padre vendicani > 
NoD fia la nosrra eccelleazia mancata: 
£ se TUoi con Orlando riprovarti » 
Ti manderò del guanto la gioroara^ 
l credo a questa parte satisfarti : 
£ per tua parte lo saluteróe> 
£ a tua posta mi diparti eòe. 

Rispose Aatea : in ogni modo io voglio 
Bi nMoyo con Orlando riprovarmi ; 
£so ch'io perderò pur come io soglio: 
^ (Ul soldano io intendo vendicarmi ; 
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Non so se a torto ó ragion me ne doglio r 
Ma sia che ^0l> che debito mio parmi 
Che qualche iMcia pur* per lui si» rotta 
Da poi che tanéa gente ho qua condotta. 

Pertanto al tuo signor farai ritorno: 
Sahita per mia parte tutti quanti. 
Massime Cariando i e di ch'elegga il giorno 
De la battaglia , e noi irerremo avanti: 
£ di nuovo Tun l'altro rabbraccldmo» 
Ma nel partire» i superbi giganti 
Usoron moko i Cristian minacciare» 
£ che volevoo Parigi spianare» 

Ulivier ritornò con la risposta» 
£ riferi ogni cosa ad Orlando» 
£ come Antea è parata a sua posta; 
£ de' giganti venia disegnando» 
eh' ognuno avea di balena una costa : 
£ quel ch'ai partir disson minacciando; 
£ che a natura gli avanzò matera» 
Quand'ella fece questa tantafera. 

£ come egli ebbe ogni cosa contato # 
Orlando conferi con Malagigi. 
Disse Malgigi: fa che al tempo dato 
In punto sien le genti di Parigi: 
£ la battaglia si facci in sul prato» 
Come altra volra gii» di san Dionigi: 
eh* io so che Antea con la gente pagana 
Vorrà far alto presso a^la ftumana* 
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E de* giganti cu ne tiderai: ^ 
ta gli Ycdrai impaniati come tordi; 
Cosa che più non si yedde ancor mai : 
Fa che in sai fatto tu me lo ricordi « 
Che certo so ti maraTÌglierai : 
Uq' altra cosa £a, che non ti scordi; 
Che con Gan nalia non ne ragionassi i 
Che gualche maiizietta non pensassi* 
Il campo a san Dionigi dipatossi : 
E il di che la battaglia era futura > 
Con ^e* giganti Antea rappre^ntossi > 
Ch^a Marce e gli uomin faceroa paura: 
Carlo si fece la croce, e segnossi» 
£ disse: questo non può far natura: 
Questi son mostri sì feroci e strani > 
Che poco Tal qui gli argomenti umani* 

Cosi dicera Salamone e Namo: 
Io credo che gli mandi Satanasso : 
Pet mio consiglio drento ci torniamo» 
Che non facesstn d' uomini un fraca^o : 
Facdam che con Oliando noi intendiamo: 
eh* a lasciar que'bascon cader gid basso» 
Chi sarà quel che socco a lor si ficchi , 
Se fossi bene Atlante o Scambernicchi ? 

Carlo fé' presto il nipote chiamare» 
£ disse : a que* giganti hai tu pensato ? 
, Che i*uno e Inalerò» a vederlo» mi pare 
I Qualche corpo fantastico incantato . 
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^ispdse Orlando: non ne dubitate i 
Che Malagigi ha due volte affermato 
Ch'io lasci a lui de* giganti la brigar 
£ l'an diatol sai l' altro gastìga. 

Carlo pur gli occhj a' giganti teneai 
£ volentier tomerebbe^n Parigi) 
£ per paura ognun si ristrignea; 
Che sopra il prato già di san Dionigi 
yengono innanzi a la gente xl*Antea: 
Orlando s'accostava a Malagigi : 
Vede che quello incantava e borbotta > . 
Perch* e* voleva gittar Tarte allotta. 

Disse Malgigi: aspetta un poco> Orlando i 
Tirati a drieto: Orlando si scostava: 
Allor Malgigi venia disegnando 
Oratter^ e sigilli > e preparava 
Le candarie e ì pentacoli: ma quando 
Vennon gli spirti ch'egli scongiuravi. 
Tremò la terra > come vento fossi , 
jE l'aer-, tutto in un punto turbossi . 

In questo in mezzo il prato anno veduto 
Un uom che parea stran più che Margutte^ 
£ zoppo e guercio e travolto e scrignuto s 
£ di giganti avea le membra tutte,, 
Salvo che'l capo era a doppio e cornuto: 
Saltella in qua e in là come le putte 5 
£ scherza e ride , e più giuochi fa quello y 
eh* un Iraccurrado o uno Arrigo bello*: 
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E suona ana zampogoa o zufolino } 
£ accostossi a que' giganti » e tresca > 
ì» h certi acci come Saccobrioo\» 
£ ùtocno a loc la piiì scrana moresca; 
l spesso toma come un babbuino , 

come sci mia fa la schiavonesca : 
si eh* e* guardava quesca maraviglia 

L' un campo e 1* altro > e ricenea la briglia • 

A poco a poco questa filastroccol^ 
{j^oesti giganti traboccava e sdrucciola: 
£ c[ael fantin» come chi spesso smoccola; 
Si Tede or si or no come la lucciola; 
Si che comincia a girar lor la coccola} 
Che non parea che gli stimi una succiola: 

1 ognun ride a veder questa chiappola, 
Quantunque ancor non s'intendea la trappola. 

Hai tu veduto il can con la cornacchia > 
Come spesso i>efiaco indarno corre? ^ 

Hla si posa , e poi si iieva e gracchia y 
Cosi eostor non si poteano- apporre: 
Dua^ae Maigigi ne trarrà la macchia: 
l ogni volta che gli volean porre 
demani addosso, egli spariva, o sguizzai 
Tal che i giganti scoppion per la stizza» 

Ma come Aotea questo vide di botto f 
Fti sao cor disse : que' giganti matti 
Non intendon 1* inganno che v*è sotto. 
Qpiito e di Mslaglgi de* suoi uatti^ 



I 



4^ ll«R6Al<tI« 

Che certo il mio disegno m'ara rotto f 
Incanto colui par facea certi atti> 
E per tentargli ne la pazien2ia> 
Le chiappe squadernò con reverenzia. 

Guarda > se tuole il Marguctin la bajar 
£^ va lor tra le gambe p^r dispetto > 
Inlpronto pili eh* Una mosca culaja ; 
£cco apparire intanto un bel boschetto 
Tondo iibpac^ato com'una ttccella)a> 
Non falsa illusioti» ma con e^to 
Le frasche naturai^ la pania t*ì vischio ^ 
£ la civetta e \gli schiamazzi e'I fischio ^ 

II gigantin nel boschetto si tuffa , 
Come il tordo talvolta o altro uccello» 
Poi gli dileggia^ e fa Ceppino e struffai 
£ faceta con bocca e con l'anello: 
Questi giganti irati pei la buffai 
Come sparvier si chiuson drìeco a ^ello» 
£ in qua e in là pel boschetto si volsono^ 
Tanto che tutte le brasche raccolsono. 

£ diventoron due gran cerracchioui 
Coprami intorno dal vento fiaccati: 
Or Éite-lima lima a' mocciconi > 
Che cosi tosto si sobo impaniati t 
£ volevon menar pure i bastoni > 
Ma non potean> che sono avviluppati i 
Gridando forte con urla feroce > 
Glie tutto il campo stordiva a U foce 4 
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Disse Malgigit tndatc loro addosso» 
Cb*io non posso altro Ut con la mia actet 
Il perché drlando il piriqio si fa liiosso» 
£ drietò a lai molta gente si parte r 
M accostarsi al litaocbion £oito e grosso . 
Con lance e dardi i t frugatan dà parrei 
£ ognsn par che si stadi, e puozccahii 
Ma Usognaira tararsi gli otecdii « 

Già era ^tatto il popoi di Parigi 
Corso di fuori al ramore a vedere t 
Ma poi che pure a la fine Terigi 
Questi giganti non vede cadere» 
Fé' come savio e corse in san Dionigi i 
£ sanza in rerra scender del destriere » 
Calò già presto una lampana, e prese 
Uà torchio, e'I fuoco in un tratto v'accese* 

Or chi sentisse mugghiare i giganti» 
Giurato arebbe» tanto erano in cruccio» 
Che fussin quivi i demon tutti quanti: 
Ha ritornato Terigi in un succio 
Col torchio» ognun s'allargava davanti i 
£d accostato come al capannnccio, 
II fuoco a questi appiccava dintorno i 
£ cosi io fummo in nn punto n* andomo • 

Questi non furon Sidracche o Misacchc» 
A mio parere al tempo di Nabucco : 
Che'l fuoco al cui non risparmiò le lacche, 
Come Dio volse» e non parve ristucco 
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t)a portar l'aicqaa con le salinibacchfi : 
Dunque Terigi è de'crìstianl il cucco» 
Che se i giganti lovinaran gtue» 
Arebbon morti cento\ uomini o ptùe • 

Or ecci un punto qui> cbe mi bisogna 
Allegat forte il Tenso del poeta: 
5emprcr,a quel yer ch'ha faccia di menzogna» 
£* più senno tener la lingua cheta : 
Che spesso sanza colpa fa vergogna : 
Ma s*io non ho gabbato il bel pianeta > 
Come Cassandra già> non è dovuto 
Che il yer per certo non mi sia creduto. 

Io veggo tuttavia questi giganti 
Con gli pcchj de la mente ì e so ch*i'ho scritto 
Appunto i loro effetti e i lor sembianti s 
Si ch'io noa ji^arlo. simulato o fitto*: 
Venga chi vuol con sue ragioni avanti , 
Ch'io lo farò poi al fin contento e zitto i 
£ dirà : ciò cÌk V autor qui scrisse , 
Par che sia tratto de l'Apocalisse. 

Chi nai dicesse : or qui rispondi un poco t 
Se Malagigi avea quest* arte intera > 
Potea pur far, come il boschetto > il foco» 
£ strugger que' giganti come cera. 
Nota ,che l' arte ha modo e tempo e loco % 
che se l' opinion qui fusse vera » 
Sate' troppo felice un negromante» 
Anzi signor dai Ponente al Levante. 
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Ma ^aella Dio che impera &• tutti i regi , 
Ha dato tefmios ordine e nutvra ( 
£ ooo si può passar più li che i fregi > 
VeiD che a. ogni cosa egli ebbe cura: 
£ fattore aorospi e sortilegi 
Non posson far -qiel che otNi può natura : 
1 le immagin piò oltre son di ghiaccio ^ 
Petchc e*fe*ia potenzia nel suo braccio • 

£ se Paulo già tide arcana Dei , 
Fa per grazia concesso a qualche fine» 
Acciò che quei potesse i farisei 
Coabader ooo le sae sante dottrine: 
Ma gli spirti infernal mairagi e rei 
Prìrati son de le yirtù dÌTÌoe: 
Mz perchè pur molti segreti sanno > 
Ber TJtcìi naturai gran cose fanao . 

Yaimo pei Paet come uccel vagando 
Alue speùe di spiriti folletti 
Che non foroa ^èdel ne rei già quando 
Fa stabilito il aumef de gH eletti : 
Noa so se 'i mio Palmier qui retine errando > 
Che par di corpo in carpo ancor gli metti s 
Ood'e'punge la mente con nili* agora > 
bsett prima Euforbio e poi Pittagora. 

£ forse qui s'inganna il Tianeo, 
Cke si ricorda > dice > esser pirato , 
£ come e' prese un altro in mar più reo > 
£ come gentilezza gli ebbe usato. 

^9ri. Msgi. T. m. D 
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Or ta potresti dir qai d* Atmodeé f 
£d io rispondo di' egli è figaracd 
II tiecto de la bibbia, dove e' narra. 
Come egli uccise qae' mariti- a Sarra* 

Duùque Malgigi e gli altri negromanti 
Ci posson con gli spiriti tentare» 
Ma nbù poteva uccidere i gigat^ti 
Per arte» ó il fuoco i denioni appiccare; 
Potea ben fare apparir lor davanti 
Il bosco, t lor ri poterano entrare 
£ non entrati ck'a nessuno è negato . 
Libero arbirrio che da Dio ce dato.. 

Pdtean gli spirti ben portare si fuoco» 
Ma lion poteaA accenderne favilla.: 
Così Vo discoprendo a poco a poco 
eh* io Sono stato al monte di Sibilla , . 
Che mi pareva alcun tempo un bei giuoco: 
Ancor resta nel cuor qualche scintilla 
Di riveder le tante incantate . acque«> 
Dove gii Tascolauv Cecco mi pkcque, « 

£ Moco e Scarbo e Marmotc$ «llort > 
£ Tosso biforcato che sì chiuse 
Cercavo , come fa chi a' innamora : 
Questo era il mio Parnaso e le mie musei 
£ dicone mia colpa, e so cbe ancora 
Convicn eh' al gran Mtnos io me ne «case , 
£ riconosca il ver- con gli. altri esrami 
Piromanti Idiomami e Gcomanti. 
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Or ritotoiaino a* pagali che staphi 
^r maraviglia tenean gli otch] a l'erta: 
Diceva Antea: cosrot dove son iti? 
Che la fiamma dal fummo era coperta: 
Son cosi tosto duo mosti spariti 1 
£ non poteva igoana cosa certa 
Sapere ancor de la lor morte subita > 
Se non che por di Maiagigi dubita. 

Ma poi cbe vide il segno del qaarriere9 
t intese ben cfae'l conte Orlando è questo y 
£ riconobbe T elmetto e*l cimiere; 
lecesi innanzi con sua gente presto: 
£ dismontata in terra del destriere» 
Abbracciò Orlando qfuanto parve onesto f 
Che già di Vegliantitìo smontato eita> 
£d alzato de l' elmo la visiera . 

Poi gli diceva eoa destre parole e 
Che caso è questo de* giganti strano? 
Malagìgi può tanto quanto e*i^ioIe: 
Non so se s'è in Patigi o in Montalbano 
£ fa fermare in ciel la luna e '1 «ole : 
Ma questo è poco onor di Carlo Manot 
Io mi credea co'paladin di Francia 
Combatter con la spada e con la lancia» 

Non son venuta qna conle Michele 
A combattere 4 Orlando , con ^Ji spirti: 
Che se col fuoco infernale e crudele 
Ci struggi > a me coavieoe acconsentirti > 
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Calar le sarte i e raccoglier le vele: 
Ma non è certo di lauro e mirti 
Questa corona clie tu metti a Carlo» 
Che si tuo! d'altra gloria coronarlo. 

Rispose Orlando: il Marchese di Yienoa 
Mi salutò per tua parte > madtma; 
£ che tu se' ritornata m'accenna 
Per acquistare in Francia onore e fama> 
£ far che corra di sangue ancor la Senna r 
Veggiam se giusta cftgioo qua ti chiamai 
Io so che del soldan mi dolse e duole s 
Ma roler si conrien quel cfae'l eie! vuole. 

Tu sai eh' io ti condussi a Babillona , 
£ ronde' del tue padre in man lo scettro» 
£ di mia man ti missi la corona 
Che si soleva dar pel tempo addietro 
A chi con l'àtme l'acquista in personal 
Però le ragion tue son qui di vetro, 
Sendo per me relna coronata, 
Dond* io pensai tu mi fussi oU>ligata • 

Se Malagigi come negromante 
Ucciso ha Fallalbacchio e Cattabriga , 
Uccider gli poteva anche in Levante, 
Se avessin come qua certato briga: 
£ non avevon forma di gigante : 
Cosi matto con matto si gastiga: 
£d è ragion che '1 giuoco qui s' intavoli ; 
Perch'egli uccise diavoli co' diavoli. 



Or ti dito fuci dx* Ulivier m* ha detto > 
Cbe meco tcrmìoar tuoi questa guerra -, 
t die combatte Ctisto- e Macometto 
Prima sa*n ciclo y e aoi qua già poi'n terra: 
Per tanto io son parato s e ti prometto 
Fer quello i>ìo eh' è giusto , e mai aoa etra > 
Se tu m'abbatti pcc forza di lancia, 
Ta arai tutto il iceame di Francia» 

Rispose - Antea : e così ti giuro io ^ 
Inttrso BabUloaa far ritorno. 
Se tu se* vincitore $ e sallo Dio, 
Qaant*io ho desiato qjtesto gionfe 
(er vcdcf tua prodezza, Orlando mio: 
£ r UBO e r altro a cavai rimontorno s 
£ rimontati , e girato la briglia , 
bel prato t>gnùno a suo modo ne piglia • 

Non è spento il valor certo d' Antea, 
Mi molto men d'Orlando è la fierezza; 
Rivoltato il cavai ciascuno avea, 
£ ne lo scudo la lancia giù spezza i 
Ma V uno e f altro una torre parca 
Che foigor non che forza umana sprezzai 
Cosi la lancia pareggiata fue 
Da ogni partq per la lor virt&e . 

Trasson le spade , e dettonsi ben mille 
Golpi in su r arme , e fer mirabil psove ; 
£ non si vide mai se non faville 
Ck volavau talvolu ìosino a QicTe: 
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Ma la battaglia i fra '1 Troja^o e Achille ; 
"Che r uno e i' altro d' arcion non si maoye : 
si che laudar si potea questo e quello ^ 
Che molto e pareggiato il lor duello. 

Intanto tutto il campo s* abbaruffa t 
Comincia d'ogni parte la battaglia: 
£ bisognò che lasciasse la zuffa, 
Che già tutta la gente si travaglia : 
Orlando allor fra le squadre si tuffa 
De*saracini, e chi frappa e chi taglia; 
iTanto eh* ognun gli volgeri le chiappe» 
però che il cui gli facea lappe lappe. 

Già era Antea ne la battaglia entrata , 
Lasciato Orlando » e troyato Ulirierii 
£d avea seco la mischia appiccata i 
Ma sempre non si cade de' destrieri s 
£ benché l'arme sua abbi incantata > 
Si spiccò da la zuffa volentieri, 
£ riscontrossi con Gaa di Mj^anza', 
Che fece il tristo e '1 cagnaccio a 1* usanza ^ 

£ lasciossi cadet come un ribaldo: 
Guard» se sa ancor far la bagattella} 
O se questo è ben serpe di ceraldo; 
Ma presto fu Tiposto in su la sella : 
(^ualtier da Mulion , Avolio , Arnaldo » 
Angiolin tea' pagani ognun martella : 
Avino, Ottone, e'I signor di Brettagna > 
Ognun nel sangue volencier si bagna. 
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E chi creduto atebbe che'l vecchione 
Cado tener noa sì potesse io posa.^ 
Credo che da Dio fasse splrazlone: 
La bella spada chiamata Giojosa 
Taati ne fesse 'il di sopra l'arcione» 
Che la terra e se fece sanguinosa: 
B da ^uel giorno poi lo imperadore 
Questa spada mai più non trasse fore, 

£ra stato un uom Cario molto degno i 
Natura intese un uom pien di virtute. 
Di gran fortezza» e di predito ingegnp: 
A?ea molte gran cose gi^ vedute $ 
Di nobil sangue tenuto gran regno; 
Ma non fur le sue opre cognosciute» 
£ non ebbe la tuba di Lucano: 
Che sarebbe una Roma, un Carlo A(ano« 

Così faceva il Duca di Baviera 
A cui r ultimo giotuo è pur vicino: 
Ma perchè il suo valore a Io stremo cra> 
Facea come fa lume a mattutino > 
£ rompe e urta e sbaraglia ogni schiera: 
losioo a r Arcivescovo Turpino 
Uccide anch^e^i) e faceva ogni male 
Par con la spìada > non col pasturale • 

Orlando > poi che si partì da Antea» 
Avea pel sangue de* pagani un guazzo 
Fatto , che già ver$o il fiume correa » 
Tanti n* uccide di ^uel popol pazzo: 
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Sempre in aitò U spada si redets 
si che di morti copriva lo spazzo: 
£ Vegliantioo a le Tolte si serra» 
£ urta e caccia assai gente per terra • 

Bene è questo eatal quel VegHaatiiO^ 
Acciò che error non pigli ehi m' tscòha > 
Che fu di Aimonte degno sataeino: 
Cosi quando Bajardo alcuna tolta 
Si dice> non è falso il ^ihio latino ^ 
Che fia col signor lor la Tita tolta t 
£d e ragioti cKe ^a grazia del cielo 
Conservi ognun che conserva il Vangelo* 

Gran cose il di faceva Sicumoro 
Il capitano eh* avea Io stendardo i 
eh* era fra tutti il primo barbaasoto: 
£ grida a* saracin ; popal gagliardo $ 
Morte sangue vendetta carne a loro^ 
Fatevi innanzi » ignun non sia codarda t 
Tagliate tuttr costor come canii 
£ cosj rincorata i suoi pagani . ' 

£* si vedeva in alto tante spade- 
Rosse > che l'aria anche pareva rossa; 
£ come spesso ne' campi le biade 
Si piegano a quel vento ch'ha pia possa > 
Poi rinforza pia ^a(tro^> e quel grd cades 
Cosi par sempre la battaglia mossa i 
Ma insino a qui la prèfata battaglia 
£gualmente fortuna àacox travaglia • 
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fceloDo in fine i pagan tanto assalto» 
Che i cri^ian non poteron sostcfieie: 
Tanto che il sangue due braccia fu alto» 
l fecion Catlo per fersa cadere; 
£ ritroYOSsi nel sai^ue a lo smalto; 
£ corrono in£n sotto a le bandiere > 
£ ^uÌTi in modo la zuffa appiccorno» 
Cile ogni cosa per terra gittorno. 

Baldovino il figliuol di Ganellone» 
Ch*aTea ben T occhio per tutta tenuto» 
Poi che vide per terra il gonfalone» 
£ come Carlo di sella è caduto: 
Cercando va del figliuol di Milooe» 
£ domandava chi 1' abbi veduto : 
£ tanto in qua e in là s* andò aggirando » 
Ch'ei ritrova ne la battaglia Orlando. 
£ cominciò di lange a gridar forte: 
£' ti convien soccorrere i cristiani » 
ritornarci di drento a le porte < 
Noi Siam qua minuzzati come, cani» 
£d ognun fugge dinimzi a la morte» 
£ cotron verso Parigi i pagani , 
£ tutte le bandiere son pcc terra i 
Caduto i Carlo» e perduta i la guerra ^ 

Non alttìmenti il fer lion iì scaglia 
Ch*ha veduta, di nuovo gualche armenrp» 
Ch'Orlando si gettò per la battaglia * ^ 
loTctso gli scBiùdfttdi come un viento; 
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Or se qui Daxlindana puage e caglit 
Tosto vedrassry o se bisogna ungaento: 

I paladini eran per terra cacci 

Nel sangue imbrodolaci» scraoi e bructl. 
Avea gii Sicumoro il capiuno 

II bel yessilio» e roleva fuggite: 
Orlando gli tagliò necca la mano» 
Che per la pena credeccc morire ; 
£ ritrovossi disteso in sul piano > 
SÌ che Zaccheo vi potea ben salire: 
Poi si rivolse a qnelh gente pazta» 
Tanco che presto la campagna spazza • 

Credo che Marte il di dicesse a Giove: 
Tu non avevi questo paladino» 
Quando i giganti fei: l'ultime prove; 
eh' e* non tremava lo scetcto e*i dimino* 
Orlando a Baldovin disse poi: dove 
Di' che lasciasti il figliaol di Pipino? 
Daldovin lo menò dove era Carlo > 
£ fecion sopra il cavai rimontarlo. 

Ullvieri era in una pressa stretta 
Di Mammalucchi, e facto gli anno cerchio» 
Ma crisco a quel che non fa la civetca» 
Che non valeva di scrima coperchio: 
L*un sopra 1* alerò atcraversato getu? 
Qui si nuota nel sangue e non nel Serchio: 
È ranco adoperò con la sua possa, 
eh* a pia di cenco la barba fé' rossa • 
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Arerà Orlando a cani gii rimesso 
Marno» e iDolci alui che smontati sonoi 
Sanza slyci qaìri lo staffiere appresso: 
I pagan comiiiciori&o in abbandono 
A fuggir come uccelli in aria apecso 
Pei vento o grandin> per folgore o tuotio; 
£ non dicieno Tuno a i* altro: rienne s 
Cbe per paura metteron le penne « 

£ tanto fa per l'ajato d'Orlando 
DeTcrìstian nostri il furore e la rabbia» 
Glie si rcnnon le s^adre rassettando» 
£d ognun par cbe gli spirti riaU>ia> 
Da ogni parte i pagan ributtando: 
£ spesso Antea si trovò q[aasi in gabbia t 
£ cosi fecion queste bestie matte 
I tafani ingrassare e le mignatte. 

£ se non fusse venuta la notte» 
Non fa mai de* pagan sì gran maoello: 
Iran tutte le s^adrc in fuga rotte s 
Orlando insieme col suo colonnello 
GÌ* infilza per le fosse e per le grotte t^ 
Ma il sol' l'altro emispetio facea bèlle ( 
£ bisognò per forza a questa volta 
Da ogni patte sonate a raccolta. 

Chiese Antea triegaa la sera ad Orlando 
Per venti di, per seppellire i morti-, 
Ma e* converrà col fuoco ire abbruciando» 
O che il fiume o il diavol ne gli porti $ 
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Orlando si tornò drento a le porti.i \ 
£ sopra tutto Gan non i cotitentot 
Se non iscambia questo tradimento* 

Or chi vedesse il sanguinoso agone 
Dove fu la battaglia presso a Senna » 
Se avesse un cor di pietra o di lìonej 
Gli tremerebbe come a me la penna i 
Sepolte eran nel sangue le persone. 
Or hai tu> Antea» dato in Francia la stremu 
A la tua gente ch'hai fatta morire ^ 
£ non sai quel che ti dee seguire. 

Lasciamo Orlando in Parigi tornato ^ 
£ ritorniamo a Marsilio in I$pagna> 
Che poi che v*era il Danese arrivato» 
£ cognosceva sua prodezza magna ^ 
Fargli che'! vento gli avesse spannato 
£ spintQ sopra la siepe la ragna s 
£ aspettava le nuove di Francia > 
Come Antea abbi provata sua lancia* 

Perché e' conobbe del suo stato il rischio: 
£ intanto spacciò il fante Ganellone» 
E bisognò che dicesse che il vischio 
D'Orlando non temeva 1* acquazzone ^ 
£ che i giganti si calorno al fischio: 
£ Antea quasi scoperto ha il groppone» 
Come e' si fa quando e' casca gid il tordoi 
Che il cui si pela fra morto e balordo. 
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£ tunandò di nuovo imbtsciadote 
In Fcaocia a Carlo a ritentar la pace*, 
£ dir che fiUnciardin non fece errore. 
Del sao partiti ma la cagìon si tace: 
£ mandò Falseron uom di gran core> 
Pradence, e molto nel parlare audace: 
Giunse a Parigi > e fu dinanzi a Carlo» 
£ cominciò in tal modo a salutarlo. 

Quello Dio grande che ciascuno adora > 
Il qoal fé* le sustanzie separate 
Che Yoigon sopra noi questi segni oras 
Salvi e mantenga Taira maes^té 
Di Carlo Magno » e chi suo scettro onorai 
Orlando e gli altri in gran felicitate : 
Marsilioae il mio signor ti manda 
Salute, e molto ti si raccomanda. 

La cagion perché a te m'ha qui mandato > 
Illostlissimo erede di Pipino, 
Dal qual tu non se' già degenerato, 
È perch* e' crede che re Bianciardino 
Nel suo partir ti lasciasse ammirato » , 
£ cosi presto $i misse a cammino, 
£ con ti fece la ragion capace, 
ll^tre ch'egli era in sul bel de la pace.. 

Or pota , imperador , come discreto .* 
Biaociardin si parti per buon rispetto % 
Ma non importa^or dir questo secreto. 
Che parrebbe di£^rme al nostro e&ttQ} •• 
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Basta cLe aocor tu De larai ben lieto « 
£ tutto > luogp e tempo ti fi« detto; 
Sai eh* ogni «osa vuol prineipio e nocma i 
Accordar la initetia con ta forma. 

Ma questo Ud* altra Volta eom'io dissi 
Sarà coQ altra tuba manifesto: 
Però non pensar più perché e* partissi , 
eh* un di ti sarà poi chiosato il testo: 
Tant'é» ch*io vengo a dir quodsicripsi scrissi; 
Però che*l mio signor m* impose quésto 
Per coQfei^mar con la tua Maestate 
Pace che sia di buona voluotatCé 

£ non bisogna replicare adesso 
La Spagoa: chef Marsilio dice e crede 
Che ciò che Carlo gli avesse promessa 
Ne la selva Ida» osserverà la &de: 
£ perché intenda» in ordin s'era messa 
Centomila a cavai con molti a piede 
Per dar soccorso a tua degna corona» 
Poiché e* venne il furor di Babillona^ 

Ma perché il re Marsilio intanto intese» 
Com'egli era venuto SanSonetto 
Inverso Spagna, e il possente Djnese» 
Astolfo e Berliiighier quasi a diletto» # 

Per discrezione ognun di noi comprese; 
£ basta, solo Orlando a tutti a petto: 
£ vo* che questo si resti fra noi > 
Antea mal consigliata fu da' suoi» 
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Credo tu sappt come Bujafbite» 
Figliuol dd Veglio gii de la mdntagaa» 
A Siragozza e con Marsilio in cotte } 
£ molcQ ÌQ verità d' Ancea si lagna ; 
Che se U suo padre al soldao die la vorca; 
L'uccise con la Uncia a la campagna « 
Come dato era da T ecerne rote } 
£ non ci ha colpa lui né il tuo nipote. 

Or lasciam questo 9 se tu intendi > Carlo f 
Come véro e magn animo imperadore> 
Voler Marsilio» come e*t'ama> aaiadot 
La prima face £a che sia nel còte: 
£ se vi fusse restato alcun ratio , 
Ognun con carici lo sbuchi fore: 
1 ciò eh* io dico e del siao petto propie; 
Che le parole formate qui copio. 

Arebbe Bianciardino > ogni altro eh* io 
Saputo meglio orar » che Falserone > 
Ma ciò eh* io e* ho narrato , sallo Dio« 
Cht tutto é stato ton affeeione: 
£ sai eh* io ho perduto SI figliuol mio > 
Quantunque e* non mori come un poltrone , 
Ma con la spada rinchiuso in sol ponte; 
si ch'io perdono ogni mia ingiutia al Conte» 

£ non potè più dir; ma lacrimando 
Si levò in pie; tanto il dolor l'assaises 
£d abbracciò più volte e strinse Orlando: 
Non so se queste lagrime son ialsc. 
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Carlo nel volto si Tenne cambiando» 
Tanto il sario patlar ca' gesti valse • 
Orlando ginocchione e reverente 
Gli domandò perdon "molto umilmente^ 

Poi disse Carlo: savio imhasciadore , 
Ta sia per molte cose il benvenuto: ' 
Del re Marsilio 1* offerte e 1* amore 
Accetto > e grazie rendo al suo saluto: 
£ Bianciardin» se si parti a furore 
Per obbedire, ba fatto il suo dovuto: 
£ non ricerco la cagion di c[uesto» 
Con ciò sia cosa che non pare onesto* 

Di quel che molte volte ragionamo» 
Credo tu il sappi» ed io me ne ricordo» 
De la pace, e di Spagna; e sa qui Namo 
Che mai da quel eh* è giusto non mi scordo; 
£' si partì ; tu se' venuto % e siamo 
Orlando e gli altti paladin d* accordo» 
Che vói tcgnate tutti i regni ispani». 
Non come mori > ma come cristiani . 

£ la cagion per eh' e* venne il Danese» 
Non fu ne per Antea uè per sospetto; 
£ altra volta fien le cose intese. 
Coinè tu ancor di fiianciardino hai detto: ' 
£ so che il re Marsilio a le mie imprese 
Ajuto darà sempre con effètto: 
Che la salute di Spagna e di Francia 
Credo che ^hi la pace» e non la lancia» - 
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E maadeto ^m il mio caro nipote 
A ^agozza /se bisi^aa ^ o Gino i 
Qmiitaa^e egli è cooieiico wme e'puoce 
Di dar la Spagna^ ansi gli pare sctafio: 
£ so .che quesce còse ti soa note , 
eh* acquistata f area con la sua roano : 
Ma voglio al te Marsiiio esser fratello , 
Che sai che in corte sua m'aHcTÒ quello. 

Io non vo' lagionat d* Aotca per ora : 
U fin gli mostrerà quel ch'ella ha fatto* 
£ piangeranno Bahiilona ancora: 
Che certo il ^ito consiglio fa di matto; 
Ognon che nasce i sai» conricn che mora: 
£ se'l sao padre fu morto «disfatto» 
Come ta dr> dal ciei renne tua morrei 
£ non si dolga Aniea di Bajaforte. 

Di Ferraù so che m' increbbe tanto» 
&* ancor > siccome tu» ne son dolente i 
Ma io ti so ben confortar di tanto» * 
Che r anima sua in ciel visibilmente 
fa portata da gli Angel' con gran canto > 
£ come e'^i «ori com'uom vaiente: 
Or non tocchiara piò là» dove ci duole: 
Sia fiMCo in fin ciò che Marsilio vuole. 
Tu te n*«ndrai con Gano a riposare» 
£ altra volta insieme parleremo s 
Parmi tempo il consiglio a lieenaiares 
£ so che in un parer ci accorderemo s 

Mùrg. Msgg. T. il/» 1 
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£ fccclo da tutti accoittpagnare. 
O Carlo , a cjucsta volta , o Carlo , io ttmo y 
Che; amicc, non sìa detto, ad quid venisti? 
Ricordaci» ovèm lupo commisisti. 

Orlando e tutti i Baton' son dintorno 
A Falseron, eh* era uom molto stimato^ 
£d al palazzo di Gan lo mtnùtnòy 
L Carlo par la man Tha accompagnato: 
E giostre e feste si fece ogni giorno « 
Acciò che quel se n'andasse onorato: 
Che cosi piacque a ciascun d' onorarlo/ 
Perch' e* vedesse la gloria dì Carlo. 

Or se qui Ganellon nel lardo nuota, 
£*I zucchero trai)0cca a la caldaja: 
Per discrezioQ> lettorey incendi e nota, 
£ se parca nel I^to una ghiandaja; 
Egli avea rossa ancor tutta la got^s 
Ma il can quan4p e* vuoi morder non abbiija: 
si che e' non parla di questo il ribaldo i 
Ma frappava ^trc cose di Rinaldo. 

£ Malagigi avea di nuovo fatto 
L'atte> e sape^ ciò cJae diceva Gano» 
£ dicea coq Orlando: o Carlo matto» 
Che non si pup pjiiji chiamar Carlo Mano^ 
Tatti sarete malconteqiji un tratto: 
£ cosi fu de lo in^perio trojano> 
Poi che r ultimo termjp fu venuto; 
Che non eia a Qm^^if^^ i^ ve^ /creduto. 
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Orlando aveva nel sao petto sdegno 9 
Cbe Carlo mille volte gli ha promesso 
Di coronarlo, e dargli stato e regno: 
Ma come Ganellon gli stava appresso. 
Cosi senipre era rotto ogni disegno, 
£ non pareva che fusse quel desso: 
si che e* non vai Malagigi riveli. 
Che tutti Siam governati da' cieli • 

Falseron eoa Orlando un giorno disse, 
Ch'avea pur voglia rivedere Antea, 
£ '1 campo ,* pria che di ^'rancia partisse , 
£ che eoo seco pensato già avca. 
Che sare*ben che con esso lui gbse, 
£'1 conte Gaa, se cosi gli parea, 
£ Ulivieri \ e così s' accordorno , 
£ ttttti lovexso del campo n'andorno. 

Venne Antea incontro come questo intese; 
Che Falsetone era uom d* alta eccelknzia i 
£ salutoUo, e del cavallo scese: 
£ rimontata con gran leverenzia • 
Saluta Gano ed Oclaedo ci Marchese: 
Poi gli menò con più magnificeozia 
Pel campo a spasso a lot consolazione » 
Poi a vedere un ricco padiglione* 

Il padiglione età una cosa magna*, 
£ drento v'era il caso storiato 
Del Veglio, come e' fa quella nK>ntagna 
Ch'addosso al padie i col cavai cascato; 
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£ come Babiilona ancor si lagna; 
E come e* v* era Morgante- arrivato > 
£ col battaglio guastava la terrai 
£ come Oriaodo gli mosse fa guerra» 

Tutto facea per conservar costei 
La vendetta del padre a la memoria r 
Ma Falseroa eh* è falso più di lei» 
Poi ch'egii ebbe notata ben la storia» 
Gii disse: stu volessi, io ti direi 
Che questo è in verità poca tua gloria; 
La pcimaxosa» s*io non san ben cieco» 
Tu porti» Antea» la tua vergogna tcco» 

£ portila di seta e d* oro ornata a 
Or fa che ta dipinga la vendetta» 
Se mai vien tempd tu sia vendicata} 
Ma il tempo non vien mai chi non l'aspettai 
Rade volte la cosa non pensata 
Riesce a chi la vuol pur fare in fretta: 
Ma certo onor cercar non ti bisogna ^ 
Da poi eh* egli è sì bella la vergogna. 

Hon so se le parole ognuno intende» 
Che Falseron come malvagio ha dette ^ 
Però che da Tun lato Antea riprende» 
£ par che la eonforti a sue vendette i 
O se pur questa cererà si stende» 
Che come amico in mezzo quel si mette 
A trattar pace a qualche suo disegno; 
Ma sp che in altra parte va il mio ingegna» 
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Viìmatst tutta spenneccfaiata Antea» 
£ còofimiò il suo diti perch*ella tace} 
Però che in questo modo io ioteudea» 
Che si tuoi ricotdat di quel che piace I 
E perché generoso core avea>/ 
DctcrminA di fat con Carlo pace> 
£ ritornarsi inverso Babillona) 
Che gentil* alma rolentiet perdona. 

Falseron seguitò, le sue piatole t 
Non so se volea far pur come e* disse > 
se saràr poi falso come e* suole 2 , 

Tant* è che Antea, innanzi che partisse» 
Venne in Parigi, e fece oò eh* e* vuole, 
£ Carlo con sua man la benedisse y - 
Ed ognun {u de la pace contento» 
£ dette alfin le sue bandiere aK ventò. 

Io lascio Antea da Parigi partire 
si tosto; e par eh^o gli tòlga di famai 
Che mi bisogna un' altra tela ordire 
Tanto sotti], che par grossa la trama/i 
Che poi che Falseron Si vttòi partirei 
A Sira^ozta altra tuba mi chiamai 
Com' io dirò ne 1* altro afflitto cantò , 
Dorè fia pe* Cristian* sol doglia e pianto. 
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Quaiùìo By,trtìo d iuvoh -tmàpa , ' 
Perch 'altra vaiai Ji fucati aSujgia'r : 
I,ibJC lai come li co^ajivS. ^^^^ 

~rL"MORGANTE MAGGIOR.E. 

CANTO VIGESIMOftUINTO. 



J.N>!ao a qui la tua destra, Signoie, 
Assai mi fu saoza altro filo o ingrgDo 
A uscir d' ogoi lab^rinca fore; 
Ma Ola in paicc taato oscura vegao , . 
Che coQviea che qui mosid il tuo splcadon 
Il modo a jcoloùc douio disegoo: , 
P» tanto i tuoi Ciìitiao'ti taccomattdoi 
Ma sopra tutto il tuo campione piiaBdo . 
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Carlo i ttt se' pur deliberato 

)i mai^at con disdegno al tuo nimico 
[Jn traditor che t*ha semptt ingannato: 
Moa sài X\i guanto possi un vizio antico 
[q un cot tradito^ sempre ostinato: 
tu pensi il re Marsilio fare amico: 
U pace fia col sangue e con lai lancia s 
E piarigerà tutto H regno di Francia . 
Falserone avea già chiesto licenzia > 
£ GaoeUon con lui dovea partire; 
£ inginoccbiossi a la magnlficenzia 
Di Carlo, e dlmiaftìdd i* altro vttbt dire. 
Carlo rispose: tìfc la tua pèudcnzia ' 
Mi'-fido s e so chi* io non posso perite :' 
Ta sai il psoverbìo, p puoi insegnare altrui: 
Commetti ai savio, e' lascia fare a lui. ' 
Abbraccia Orlando poi quel frodolente, 
£ innanzi che la pace si conchiùda 9 
Lo domandò se gli avea a dir niente. 
Che gli scrivesse: e trafelava e suda, 
TaDte ai>brac(?iate fa viziatamente; 
Poi baciò UHviet come fe'Gitxda, 
là appiccossi come una mignatta, 

1 disse: quésta sia per pace fatta, ' 
Sortise^, e disse- fra ie il-lor^dgnone: 

rabi, o ave, io so che iu' tìe menti. ' '* 

Il duca Namo e*l savio Salatnone, 

Otionc e gli ateì^^areatì'^afcomtltftij^ . ■ 
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Cd ebbon sempre kma, opmictie. 
Che Qan pensasse a nuovi ttgéimtùtif 
Ed aTesm detto il lor parest a Carlo > 
Cbe non dovesse a goan modo mandarlo ^ 

Ma benciié questa andata ognun puf daaBff 
Lo imperaror non vi ponea 1' orecchia ^ 
che quando egli è barbuto per molti aiwi» 
Convien che molto ^os8Ì un error vecchio^ 
£ par di se medesimo s* inganni > 
Chi s* i sempre veduto in uno specchio : 
Era il tempo venuto al tristo pianto» 
Che Malagigi avea predetto tanto. 

Pareva a Carlo a suo modo dipingere 
Un uom> come era Gan, da queste ptaticbe, 
P^ saper ben dissimulare e fingere , 
Dove a trattar s'avea cose rematiche: 
E'i traditor si faceva sospingere» 
Mostrando ornai che gli pesìn le natiche » 
eh* era pur Vecchio e molto cagionevole: 
si che la scusa parea ragionevole. 

E dicea: manda il figliuol di Milone 
A trattar queste cose de la Spagna , 
eh* a lui pia crederà Marsilione; 
E non dicea dove sta la magagna; 
Che questo tordo avea bianco il groppone 
Da rimanere a la pania o la ragna» 
Cioè prigion» da non lasciare in fretta: 
£ SDostrogli più volte la civetta. 



PercU c'petiftaVii» ^e costa} ri testai 
Matsilici Ita ciò «he iruole a sua posta. 
Sansa mectcc più lancia in su la resta» 
£ diri af ^iiesu ch'ella è Jbuooa posta: 
£ conosceva la spiga a la resta: 
Che Falsetofic ha veduto a la postai 
£ le sue ' maliziette area ben conte i^ 
£ Consigliava che v'andasse il Conte « 

Dicendo a Carlo; il re Marsilio sa 
Ch'Orlando i malcontento» perchè e* fa 
Colui che In ver la Spagna acquistata faa« 
£ morto Serpentino e Ferrali: 
Io ti dirò ia pura verità: 
Io il manderei sansca pensarti pià$ 
£ basti .* io dico: io so : tu intrìdi: mandalo i 
Che potrebbe pur nascer qualche scandalo* 

£ nel partire avea detto ad Orlando: 
Io so che'l mio Signor qualche riannetto 
Ti manderà in qua presto» perché quando 
lo mi parti*» già me 1* aveva detto. 
Cosi di giorno in giorno cavalcando 
Sen va con Falseron quel maladetcot 
£d avea l'arco e l'afchetto parato» 
E aspettava d'esser domaiidato^ 

Donu^ndò Falseron t più volte» oome 
E* s'intendea con Orlando il Marchese i 
£ quando c'erode averlo per le ^Qtne» 
La neM)ia H^m-^ t ftmoKi e vcnso ye^H 



74 M O "X O A N T-I* 

eh' a Siugonft tiio4l condur- le some. 
Gano e* rispose^ ' «Messere AlbaneK s 
£ salta pur di Bftcehilloae m Ama: 
£ il BacdnlloQo è 'chi cebeva indarno * 

Incese Falserod > coifte discreto , 
Che Ganellon <!oifi-Mar^lio riserba 
A scopilt de^ la meate il suo segreto > 
£ ruminava ttìua ^hc >Bcno o erba: 
SÌ che forse iBegll<^ era scarsi cheto > 
Perche e^ vedeva Hiéot la sorba acerbarc 
£d avea dfUlivàev notato il motto, - 
£'1 bacìo dato come Scariotto. 

£ scrisse al re Marsilio che veniva 
Imbasciaddce 41 sigoor di Maganza » 
Che porterà la pacDiCon l'uliva, 
Che l'onorasse pià>su che l'usaozsr} 
Che forse i socd peosiet' verranno a tiva , 
£ insino a ^i a*.avda buona spéramtas 
Se sÌ4 mettesse. diligenz»i a questo : 
eh* a bocca poi gli «hio^erefabe il testo; ^ 

Quando Marsiilio^ intese come Gano 
£ra mandatOlJpome^)fa]sa rozza; 
Per onorarlo ogtUsignot pagana *^ (- 

£ tutta la sua oMrte^ insieme- accozfe:a*f - 
Intanto tcsfiats^ada «in oolle> un piano,- ^ '' 
S* appressa Ganetlone a Saragozza; 
SÌ dhecMarsilio si' paifti in persona , 
£d ogQttn seguitava la corona* ■ --- 
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Quiodici ^piglia fupr ie ìk ifittAtr . / r i > 
Vcnfìe Marsilio iacontro a Gafteltooe . < - ^ 
CoQ catte le ^tie genti aeim^esoraiìe, r: r? > 

Che giunti» ognuno smoocL de V ^xiotketP U j 
£ molte cetimonie eblw atdiaajceti J^f >^-nfa 
£d acconciossi in J)occ4 Cicfifones il m*^ m,ì ) 
£ scese in tetra , come appresso è gìuntti^^}^ ; 
Ma Ganellon 8iipea< la. so)a ' appailo • 'i.< a 

£ disse:, che iruoi-*€u>> Mataitioi htt^. -Aj ^* 
Non debbe ti «erro far per certo c|tt«st(» . [ 
Il mio signor cheniì dee coneiandare^ /( . < 
£ dismontato de la stila» prestò '< o^.(? ri 
Si volle al it MaiéJio in{^'lU>€oIiIaie >t^ m^ 'J 
Se non cb*e*dis€e< e* non sarebbe onesto^ m ^ 
Sendo mandato dal tuo impet ador< : > 

£d abbracciassi con sincera amore» ' . 

Tutti f baroni in terra inginoccfaiati > 

Ginellone abbraeciaron toa gran festa i t 

£ poi cb*e*£ttrQa tutti rimontati» ^ 

Si trasse il te Marsilio .liila à^ vesta v "' ^ ''^ 

Dove eran certi fakoQ^ ncffmati» ' o^u < 

£ misse al conte Gaao indosso quet^ rrn i.^^ 

Con le sue man con gran ttiagnificctl%ia<)no - M 

Per dimostcj^ maggior bcncToìcnria* ^\ finn -f 

Poi gli* dicea pei i^amiiiia' ragionando 01 nf/>:r 

Come sta Carlo? cb'è^del dofla .Naima?M(i<iK e 

eh* è d'UIiyier? cli*è del mio estUt OtlanimP 

Or ecco il nostra Gan ch'io> tnmio aotpi b.-^ 
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£cco il tuo BÌ9nciardÌDo i e cavalcandii 
Avea sepiprc a la )>occa o Tesca o 1* amoi 
£*i traditor gli ride T occhiolino » 
£d abbracciò più volte Bianciardiop. 

Ma^^pix^cbefucoti presso a la citti^ 
L'alta.rfina» e motte damigelle ^ 
1 ncootro .V;euoe i e grande onor gli fa \ 
£ sa^^tai}. tutte- de )a sella quelle i 
£ Gancllon dicea.ser Btnlesài 
Cadute fio terra qua ini par le stellef 
O le ninfe fuggite di Diana. 
Disse la d^iioa t eh' i di Galletaba ì 

Rispose il conce Gan i magna regint $ 
Gallerai^, m* impQfe uoa imbasciata s 
Che bencn* ella »a fatta parigina , 
Non ha la patri^. sa;^ dimenticata } 
£ forse as^alteravvi . uria mattina 
A Siragozzai e non sarà aspettata! 
Ch'ogni uccello aM^ortisce il suo nimico # 
£ riTed^ »* allegai il nido antico. 

£ nei partii mi die questo giojelloi 
Ma maggior' cose, diise, arrecherebbe. 
Rispose presto U teina a quello: 
Galleranà^* fari qn^l eh* ella debbe. 
Di riredier la , patria e '1 auo fratello , 
Che so che poi contento ^t morrebbe? 
£ ciò che manda lei 'sia il benrenutor; 
£ cosi juél da.ch'io i*ho ricervio. 
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Per Siragozza si fictvan bàlH ^ j i* e . 
E giuochi e pcMonaggi e 'fuoch? e ^^ìfcrt 
E cni correva dinaa^ei a^ cavitili; ^^iIj^-h * ^ 
Baffoni e «>ccobri(i* fanno morésche : ' '' '' ' 
£ gecun di* baicoo* fior bianchi t ghBi ' 
Le dame addosiro tf le gcotl ftincescfe?: '^^''' ' ; 
E tutti i mòticin* grìdan per dàftìciìa ^^ '^^ '' 
Mongioja e Carlo e san Dionigi è" 'FtaritJ^al ^ 

E pareva quel giorno vcramòiiiè,' ' '^ ' 
Che cornò Facio a la città degna almav ' 
Che correva a veder mira la gente: . 

E non mancò se non gitcar la jìalnw: . ^' 
Ma cosi tosto sari ancor dolente ^' 

{Questa città ch'oggi parca si in calma > ^' ; 
£ reputava il suo salvator Gano> "' 

Che dovesse portar la pace in mano . 

Era il palazzo dei re Biantiardino ' 

Presso a la corte di Marsilione: 
Il re con tutto il popol Saracino 
Accompagnoron qaivi Ganeltone» 
Acciò in cfaalche diavol tentennino ' 
Tentasse Gan, ch'era la tentazióne: *^ / 

E cosi va Furcift;r con Farci fero s 
Poi che'l diavolo vuol tentar Lucifero. 

L'altra, mattina il* consiglio adunato > 
Marsilio fece una sedia parare '*^ ^, ' ; 

D*inconua a se, perchè il sinistro lattf ; ' 
Non si potesse dal destro notare: '^ ' 
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E Gan ton grande onòr (a accompagnato: 
E tutto il<popol veniva ascoltare 
Lo imbasciador che di Francia e venuto: 
eh* ognun s* avca de la p^ce creduto. 

Posti a sedext il re Marsilio f: Gano , 
Quivi era Falserone e Balugante , 
E Bianciardinó appressp, e Galletaco, 
E Jo arcaiiBa, e alcuno ammirante: . 
Guardato un tratto il gran popol pagano 
Quel traditor, che le ^^ tutte quante, 
Rivolse il viso al re Macsiiione: 
Poi cominciò la sua degna orazione. 
Quel vero Dio che fece la natura, 
E dette prima a le angeliche squadre 
La forma il loco il moto e la misura, . 
Poi nel campo Amascen fc* il nostro padre. 
Che creato non fu, ma creatura, 
Onde tutti dannò la prima madre; 
Salvi e mantenga il bel vessillo e degno 
Del re Marsilio in grande stato e regno. 

. Del mio signor Talea corona magna 
Mi manda a te, famoso Saracino, 
A far la pace, e renderti la Spagna, 
Come trattato fu con Bianciardinó; 
Cioè sotto tua insegna si rimagna: <^ ' 
E giura a te per T ossa di Pipino , 
che vuol che questa sia, poi che ti piace. 
Ultima Tcra e intcmexaca pace. 
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Ma perché i sbracia vepgoa d^ ^u,, 
Che non tenne U l^gg« <U Macqa^» 
Come la vostra bibbia e no^a IjP^f?^!,,, , ^ 
Vaol che tu slphì U JuridiziaBC j • i^i- i^ 
Cioè). die tu comandi 9 impefit ^ gatfai^ , j 
Ma che più oltne non saie* i;^4oa;: . -, , ;,; :) 
Che chi i bacjceaaau> si sbattezzi , -, ... J 
Acciò che Cristo non si scandalezzj . , . ' :i 

£ perché al contie Oc^ado fa. proipei^ì^ir... 
Di coronarlo di ^iu:sto paose, ' : . V/ 

Sappi ch'Orlando il prisio jcn*Jia iCoaK^^Qf^y i ' 
E mostro il petto aperto e'I cg^f palese*,. lov 
Che vuol che sia tutto tuo, regno c^p^si^cf) 
l non guardar che giurasse ^l ^Marchese , 
Non menai la sua sposa Alda la beila» i 
Se gii non fosse covooau gveUa • 

Dunque , MarsiUp > ru non bai perdmQ 
D'avere il Mainetto tuo allevalo». 
Che si ricorda beo> conae é. dovuta vt,. 
Qaanto in tua corte ti^ l' abbi, onioqM(pr4 
£ pentcsi aver ceca combarruco ì 
Se non cb*e'dice : il tempo 4Ì pur .pa^ai» 
Coa fama, infili che l'uno e 1' altro «.^^teglio^ 
U ogni cosa reputa pel meglip. . n ^ . ) 

Da ogni parte cfae ^u viioi» Marsilio* 
Ti proverò che Cario t'ama e.s^mf >r t ui^ 
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Perche molto conforme è jl tuo auslUoi 

£ per Talcxa lagion ch'io dji^sl priuo» , r.M. 
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Qaando tu 1' «Uc[ra8ti come £1» s 
£ se tu ti leyasft troppo in cima :i] 

Tra le guerre di Francia e de la Spagna^*. 4 
Quando si perde, e <[uando si guadagm. > 1 

Ma sempre assai s'acquista d*ogiìi^jpac«erH| 
Cioè che vi s* acquista «esparienua 9 1 ^«1 
Carlo hsi ben ktco ne le «ntiefae cane^^'' 4 
£d Alcnln £itt« ha la sapjenaia» ** i 

£ legge in* ogni <liailtase «od aite» • ^ ( " 
Per tanto io teotierò i{aesta - sentenziar: <h - • • 
Che non s* acquista sansa ostacol fama » * * 
Perché i'una ritta Tahra a se chiama. « 

£ però consigi imu Scipione» ^' ' 

Che si dovesse consettar Cartagiioe» 
Acciò che Roma avesse oppugnazione 
In terra » e cosi in mar qualche iroragtn^v 
Per non istate in ozio le persone »«* ' -^ 
Se surgesse d' Annibai qualche immagtiiei! 
Perché e* sapoa cb'ogoi ritta quel doiiuiÉ*^ 
£ che.doweva ascoc far cadec Roma^ •• 

Dico cosi,: che il tuo cetume oigafai. *• 
Con Cailo^ l'uno e 1' ai ero ha faèto degao!) 
Che consbMtendo « vireado >s* apparar' ^ 
E intanto ohor s* acquista fama e «cgnerc ^^ 
Però la tua grandezza gli fia cara 
Poi che tutto riesce al sno disegno : 
Vera cosa é, che pel r0|fno di fcancia .- i- 
Pia sicuca é la pace., chela iaotiia*' « 
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£ perché FalseroQ detto ci «Tea 
!oine ca arevi gii le genti armate 
a ponto >> poi che sentisti d'Anteaj- - - 
', la ragion che non fiiron mandate , 
^ » eh* ognun gii del Danese sapea i 
^io ringrazia la tua maestate> 
'À ofièrisce a te > quando e' bisogna , 
A Francia la Brettagna e la Borgogna, 
Inghilterra la Fiandra e sua possanza, 
[ paladini , e tutta la sua corte 
i tutte le mie forze di Maganza > 
l in uà corpo due alme consone » ' - 
hte lega amicizia e iratelloiiKa , 
Che dirider non possi al tfo che motte > 
Alter alterius onera portando : 
£ cosi confitmato ha il nostro Orlando • 

Molte alue cose ancor Gmellon dls^» 
Che fé' maravigliar chi intorno ascolta > 
£ replicò tutte le guerre o risse , 
Che Demostene parre a quella roltU) 
£ donde priou Torigin venisse; 
Tatto che fu questa orazion raccolta, 
£ scritta 9 e molto commendato quello 
Che gì* intese la lingua «nel cervello • 

£ tentò insin de la fede Marsilio, 
Dicendo: a te solo una cosa oc manca ; . 
Pvtché l'anima tua ne va in esilio 
Già ne 1* inferno > dove è Malabranca 5 

W*rf. Msgi. T. Uh 1 
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Hico^àosceré il pa<lre reto e'I fifio:. 
Guarda %t potei |toi ducmare in paoca^ 
Che se tU doofesiassi il tee Vaagelo» .^ | 
Tu saresti felice al mondo e in ctela,. 

Tutto faceva il traditor con anei 
Ék^UQ certo Saotaficca parer. vuplc^ 
Marsilio» come ventie a qvesc» parte y,. . 
Mostrò che 1* avea tocco dort e* duole^ , . 
£ disse ^ ogQUo si legga le sue carrr^ 
Che cogttobbe di Gan ben le parole \ . . , 
£' fece la risposta egregia e magna 
Di Carlo e de la pace e de la Spagna, , 

Poi finse una sua certa novelletta;. 
In una $elva presso a Siragozza» 
Per quel eh' io udi* gii dir sendo ia Tollctca 
Dove ogni n^romante si raccozza» 
£'ttna baca ne lo entrare stretta j 
Ma poi sotterta molto spazio inga3(zas 
Dove stanno a guardar s!fi gran colenaè- 
Certi spirti gentil con varie gonne. - 

L'una colonna» dtcon» che par d'oro» • 
L' altra d* argento » e poi rame » e poi ftrra i 
L'altra À di stagno tatto puro e soro» 
£ r ultima di piombo , s' io non erro . 
Io non credetti alcun tempo a costoro « 
Però che il ver con \t ragion Tafi^rroi 
si che già molti vi mandai in. editto ^. 
£ ritornaci» cosi m'anno dcttp: t , . 
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L'altlei Mondo poi le ^Nute» 

Di gnddo k gt»4o pia emea si sdoia : 

Qahri toh le v€ajrtttel« sanate 

IM «u eoaj^ita eh* ogni anima s* imptimat 

Z la ^e àtt% eleggi ìtt questo c&k>8tt«# 

Pdma the tnfiita sia nei £aytpo ttosito. . 

GH tpicHt die giutdanqnesto loco». 
Mentre •? ^Wé passano (^non priegas 
ille sen ranno tooàtr uccello a giuoco i 
Volgonsi a ^ella ote il desio k pi^ai , 
htchè ^ntot ^mplicefile sanno poca ». 
tta pat lihetb aibtttio non. si nìega: 
(^ia^clie abhtacciòO) pòi là fede è lotoi 
Beato a qitei ch^ abbractiato aia Toro* . 

Io patio pet pa/aboli a chi intendei 
Cb'io io <he tu ie\piir quel Ciano antico 
À coi bianco pet neto non si rendo >• 
£ non si ttinibta il dattero col fico : 
Ma soprattutto tm giusto amor racoande 
Di riteder si cato e véro amico; . 
t ringeatio colui che t* ha mandato % 
Non so se Carlo > o dal cielo ordinato • 

Poi the il parhur tra cos^or fii finttotf 
t paitito itgtan pppól sairactiio; 
n conte Gan con gran cocce n*è ito 
Al bel palaaa» del ce Bianciafdinos 
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Marsilio fece nor^olieoae conyitò^ > • " iH ^ 
L* altra mancina' «ordifiaé nel giafilhfoV ''i^-'^'^^ 
£ Gan yì vemiey e pottlòiqoeUavflsta t liu^À 
Che gli donò* por >iar piai aiiegu liescaa:!^ i^ 

.Ma drente ne. la mente ' sua ^ kvbraf^ ^^ t? 
Un pefieà«r ch^aera amaro oscaro e ^scotìi 'oC 
£ dÌGeMi:u»€hs laro? pentomi io ancorart/J^ 3 
Questo peccato >- -poi j di^'ìo. le 'Oonàscoì, ::>£ h5 
Tanto impili grure:; e gii s'apprebsariroq»@ 
Ma r anima ayea già ixvnifo il coscoie^ nnoC 
£ non ispezi igoun con Dio coococéta v'^io:> I 
Passato il ^goa^ di miseric«rdik.. 'nr »'" 

O sodalizio , o maladfctto loco irl" <:^ì ^i-ld 
Dove fu perpetrato 1 canto male! ; '? ^i n"T 
Veandn quante'' vivande «e ' leste t ghibco^n t^ '^ 
Richiedeva^ il' convitò tiionfak 5 . -^ / ilno 1 
£ ciò eh*' io, ne dicessi. sa rc*.pocorp !)?tr r->l 
li tradkor audele . e miodiale > > io^ i^ a II 
Benché tutto rttarl» te è in soo seg^ctb v^^^^^ & 
Si dimoscravà il. di. più che mai idetò. «? ìjT 

Ave» -da . Falsecott Macsilioiintesb x sin Ì3Ì^^ 
Ciò che Gan pel cammino .aveva iPattoii'^/ lol 
£ che nel- paxlar suo poco iìa^compsesoc^;? i:3 
Se non :che tanto n'aveva riu«tto<^ )vr/'i t^^n^ i 
Che ^i pareva vedesio sospeso, - '? x. hzo^. 
£ non mostrasse ^uel 'che. drente e plalttoiiP J 
£ che volesse a lui. dir i^alcfaè cosa:» ^nj ó 1 
Che ancor se U.^ka mente cca dohbiàsaQQ ìa 
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£ SiiftArdt»' eh' et» epn <}ftn«iiwlca uso» 1 

froTato «Tfi& :f>«r lisariza^t 14 dento . • ^ d 
Tatti i saoic&m>ve pot dei tjlrabaso 

Gli artigit^e Tam:\grcA.htx<L làtùt^t ^ ^ 
si che M4S»tiÌD>ftitalra'QDti&sQv. " > .-: 

Che ÌQceq»fec^c{>tei potcft hcìàmmsaiv - ' -f 
B cognoM»!* die rè. macchiale ctoto} 

Id ai^ot^sì eh' e*,ttcìuase soIé.< . * : 

Dopo naoiffi pìajeer solassi ù kaiiii^ . ). .i 

Canti glusvclii' It^ffooS. cornee linnBa»'' v 

£ cotso iCtmì »kpardi e. caTtlll > . .1 

Per onoxant/il sìgav dì Magtmié ;r i « l 
Marsilio chlaaia' a:<se certi vaamiiirr^ : 

Perciié s'^reva a.ballacc aJt£«.>daàatH. ! 

£ finse che. la festa oipai JriabrQScay. < 1 
£ ordinò cK'ogim(i'<£uor> del p^ico tnà *t • 

Rimase soI.MatnliQBe «MGao^r -^ ^'i J 

Il re si volse cooc^aUegca ftODte^ ; ... * d 

£ disse; iyahnciadiér , presa la- roano ^ . 'l 

Tu sai it>.prQtetÌMo^ la i mattina il moA^a :, 
Vicitare a ledete t gtfto ìetSftooir • 

Poi verso seta vidtaf la fbetec 1 

£ra già vc^ro e ptùichemca»» il gioca»} * 

£ cosi invelo' iraa. £oetr n'andorao. - ' 

Posti a sedcrèy.e ssguarciatD .«q pbcoy j 

Laudò* la<^aote Gan ^ eh* aStai gU pÌMq^ir} ] 

Però che tatto è circondato il 4èco;v > ^ : h 

Di poai » e ikesdie e cristalilM V acfvc.s ■ ; 



Ma ooD ptffioii spegnete il gtftU^'feU^r .. 

Onde principio' al guo pceetto oafftK-.i 

Poi comittelò MaxsiHo cèlfteiaimtao i" -* - ■ * 

A ragionar ow Gm del tamfo* m^t»^ ' 

' £ comiaciour iosin dftl^Miinetroinf 

£ come GaiiRMia 'amatse.qÉeUo » jr.v . . 

Mentre di' egli -cài in- corte gioYÌMtco ; 

Moira pcDOto. leggtadfo e sàvio e beUa# " - 4 

£ come ptùtta: t* arride» ntl petto ! • i< 

Ardea di fletti amanti Mongihcllos ^ ' ' - l 

£ che per genriiMnsa tacer Tolte 

Di ^uel che in verità spesto gii dotac. | 

£ che pensava d'airetsi aHerato 
Non altrìaMoci^che'l suo Zambogeti» 
Un altro figlio- dt lai propto nato» 
Perché lo tenne in corte voientieti» 
£ molto fu aleim tempo onorato i j 

£ che £atti gli atea inilie piaceri t 
Poi gli volte (appunta de. la ifotia» « 

Come' io mano ebbe lo scettro Mi liaacii># 

£ disse pc»i. de le gnerre passate 1 
£ quante inginrie^gli avea fotte Carlo 
Onestamente faroa ricordate ; * ' 

Dicendo: a sicitatà con teio patio $ 
Con paróle par deitie a^omodate, « , 
Per mostrar: còme al cor gli rodfe un Caffe» 
A ricordarsi del tempo preterito) 
£ eh* aveva da kit eattivo HMfito* - ' 



E ihe gii aTtfva tre volte la Spigna 
^olu» e Tolea par comnauie il Conte > 
^ ricordava al s^aot dt Alagagoa > ; 
Noo di M^itta» tutte le sue oncei 
die per veder se Marsilio si lagna 
Da be£fe> gli occb) aSsóe oe la fonte $ 
£ noa gaaraara se, come Narciso > 
Ma gii ani e i gesti di Matstlio at viso » 

£ Marsilio anche ipoì che vide atteoso 
Cano in su ipiesto» riprese spetanxa> 
£ le vele adattò secondo 11 vento > 
I matò presto nuovo snono e danza > 
£ mostrò che il valor stio non è spento % 
Ch'avea tesoro ancor molso e posunaa^ 
£ come e^ fosse Orlando un* giorno inoreo » 
Cht mosttcrcfabe i Cariò ^i ave» il torse 4 

Questo dicea cone pradente quello 
Fer veder se a la trappola goidarlo 
Ydea ^el tradltor nahragio e Mio » 
Che poco poi sS cnrava ^i Carlo: 
Ma come egli ebbe tocco ^el siinheUo> 
Non bisognò pia Gaao stnzzicarlo» 
Né tirar sì, die si spicchi la ceda$ ^ 
£ il capo dizò pien di tnaliata « froda • 

Qnest' ultimo parlar (u <pieUa chiave 
La qaal «00 mill« injg^gni aperse il cote 
A Ganellon» tanto' volse soave) '- 
£ sospirò piò volte il «adicoiet 

I » 4 



Come 1*12 trcwà^df? ^^ai^.^flia t gtB^i!^ fiVi 
l^oi dlstei^q sàVfò \^«P tenlgWli© ii non oJ 
Che tìiì cottritìgP^a àòdpHt'ic vSik{ cbUfOìf &U 
Noi sgremi^yeg^i,^ in^Bii »lcco('XÌutfBntd{ie..^ 

TSi'rnóì che itìu6j2P Orlando , ^ «taiiJ9ÌaD!^3 
E Ulivicr^i e iatì^ét h gttahciafiz sHo oy 3/ 
Che mf die in^cottè ^f e de ^la ingteMj jnìaiy. 
Che ael core ji^rkl ft^ìto è^ztstok seeoflhnd 
E Falsefon credette |>ef la ti» ' ìììmuA^ 
Avermi; é.ftranciardin ^ai là bailaiu^ ^v ,(i. 
Più volte hii^ ftbéècata i^ e *1 sao paKtgiq&tr/^i. 
Mi desti , ^be' à tétstai quello avttsst agk»; 1 

E FalseroR £e*in ttktìtìA Tafabri&ckM;^ f ^ : 
Col conte Oiiaridtì^ è deli «uo ^Fertaie t: . r/ 
Furoa tutte ^ingiilwfe pèrdonaftef' 6, u.;. ^ 
Non so se càn la ììttgua o col ce» ihokifM- 
Tutte le vostre ^iiscti2ie< ho ^n notateci j 
E ritentò J>iè d*uij« volta e^di^ii: '-i^^ t- ■ 
Se ti poteva iti qikii guidate OtiandDr''n'.. 1 
Però il venne ^ co' Baél sciloppandop o »!(>.»* 1 

Ma perchèt formiijon vecchio 'i di -sòAo-* 
Che noti^ sbcica à T accetta o al ifiarstèb $; w* 
Tu potresti aspettar, Marsilio > Uicaxèo^^ 
Che sai eh* egli' è molto -mtflvagio'iicocUoc ~ 
J£d ha con teco F^trimò «1 torbo,^'^ ' 
eh' a Siragozza non vtriehbe qadid^v^ 
Che si tien de la Spagna IhgionaièOi ' ^^ :\ , 
Donde e' pensava d*^ esser ^Matt^^ w '..^ 



Ma s^joc^ce-'l «pnducessi in KoodsyaUe , 
Io non ti Aip^y^ come Giuda» argcnK>) 
Ma Ti^^-. ^pKMte cfi|$« hw pensajllc > . 
E^flùbararcAoii-ìdle una rolta cenco^, 
Cbc qobto è ^t* pesa'ar,]c loie.sp^lk» 
Né to' che sta chiamato uad^Atoi 
Ch*ia pòrco drUlimr o^l tìso^U $egn;Q,:. 
£ lecito:«gQÌ.£o^'>è'p^t iidcgoo^ , 
Quando Marailìo ìniasc GaocUoae 
Che ya sa fier lai ftiatca ìsi boon cammino t 
Parrcgli- tempo>tA mtttti V^^dinoafu . * ,. . r 
£ àot^ calaci ;ot ..più* il tipaon iatiooi ^ •,; 
£ Ta pct BiattCùrrdiiK) e Fal^erooe 
Per HO titeio segreto del giaxdÌAOi ■ ^ . 
£ ritornò do^fie il malvagio conte 
Ganellone aypcttara aiutila fontis* ,,,t 

£ repUcà ciò che gli. aveta .detto i . ,. i 
Però che a (fuesti nulla era segmjco» .. . . 
£ come («gU affca. aptrco il <iore c*l petto: .> 
£ molto ogtìqm di .lai si £tce Up|^ » r ,. .< 
titladttòt ribaldo e mala^e^i • r . 
Che non cura più Dìo ne' suo dcoDetoJ^. 
£ dbae;^ tinte te n*iio Us^^ ornai » ' ] * '^ 
Cristo, >:che «^c^ta mi 'pcfdonmi : 

L'anima mia>. dQY*.cJ^U.dphbe .gue^ 
Credo che:): ria 1* alloggiamento ^.pres^»^ 
£ non può la sentenzia preter^i^ :r si? 
UlÌTÌer tante volte -m'ha oiEìv^9jrr ': 
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Ch'io non itìttMcr>'W€tni fooìkcs 
Che merito perinetipo fia ^ei^; 
£ s'io non fiotto -Questi ingiuria' OÈca^f.* 
Contento me ne rolirel monilo cmcov 

Era Gan tradìt«t él so» natura ' 
Prescito più che Giada ^catiotto f 
Ma nbn offenda 'igiiuH «tmza fstntà 
De la vendetta > noti ètne il mottot 
Che pei disfm^Q f dom i^atsi«QÌa> 
£ dice: se ìì disegno fià par totcoi 
Come fottuaa t le* "folte ingaibo^lia » 
Chefia? mort*io> «otra una mòaca in iPagU* 

Il tradi ménta Gano ha' dttegitato > 
eh' Orlando da R<m^isvittle . vedr debba 
A ricevere un don che Sa mandata- 
li qual sempre tributo poi sarebbe ) 
£ Carlo appiè «li :Pi>rto abbi a9patnt»i^ 
£ che quivi ta^ pace si li^rebbe,- 
Dovd Marsilio andar vuate in persona ) 
£ inginocchiarsi asaa sani» corottia, 

£ che volerà 4nsin baciargli il piede» 
£ far con lui sineèia ^e< fera pacet 
£ che» se il Maioettd iuo rivede^ ' ^ 
Dirà qual . ^imeon s- come a tr piace ^' 
L'anima mia x>nsai^ Signor» recedei - 
£ tutte cose «1» panait capace ^ ^-^ ? 

Digeste, esaminate a patte a parte 
Con mille scaltriMenti -e con. miU' atte; 
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OtU»do !a RQncisVaIIe>7iBom'j)0-dtco!f • i VLO 
^ fare al te M«miio coii>ptgiiia^ 
Ebe patcfit 4epoèAD ognt^-odio -antico r - oì 'z 
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i il crìbiito.ftéevc^^tl fiul rifai 
(•e fratte aiaare ^i ftace- 4Ìkefte6 1 ' : 3 

ka mentre GiaeHoii futfsto dieli» e .ii:»?t.:^j 
Cadde la^sediaore MmsìIìo litfde» i £ 

È la ci^iaà mm i* iatettdéTa- o Tede. : - . ' -:,(> 

Ma miracol noa è quel: ^ il del taofe. ^ ^ 
bi appariron ^an ptodigj e segni» - t >> : 
E si tvibò in oa 'trattò in aria il sok» ><> 
E 4 Angeli die d'acqua etaa «à pregai y^ H * 
Qomiiiciorno a tornar» come ut suole - : 1 
j^oando pst ^ot6 pld crtteciaco sdegni », ;./" 
ì. tento e furia e grtndine^e tempesta '^' -^r. 
SqUco apparve! o Dio > gran 'Jtiom è fiteitii > 

E aientre spaventati 'èrancOSffttto i - '^ t . 
Venne una foigor che c^de lor presso^ 
La qaal peroofse di ciaia «ani alloro»' | 
£ abbrttciollo» -t insino 4n ierta è fessa. ' < 
Idio» CDifte Imiì tu <|tt«l>btt crin d*otv- 
Cosl lasciato falmìaare adesso 1^ 
Duo^e i suoi pnrilbgj il laaro or perde» 
Cbe per ogni stagion suol parer verde ì 

Disse Marsilio: o Macon » die fia ^esto I 
die certo esser non può sansa mistcrio. 
Bianciardino y io ti dirò il ver presto: 
{^oesso è cattivo augurio al nostro imperidfk 
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Intani fenny^ya «eippow tvb^tqi r\ tM 
Che scosse quc^jp^ej^ijueiV »!«<?. cf^isfl^^ 
Falscron si yxtH tuttp.4wl ifpl^l uno £ i 
E anco a Bj/^nf5^d^n «911 pi,a<3<Vii«ftto!i a: 

Ma per gwa nf?^f»u?t nw;ri,ipflfJ?Ca: jor | 
In questo me;^«>;fc«va.Joro a^pg^ oniirxo I 
Un vampo cljg^ jj^^ca. di , ffig^ 4a$w ói.omicj 

E i'acquq.Y^dofl^.m^pgC^IC e 5P*fS«.n>oii,.. I; 

Puor 4« |a f9SOt^.r.<i.e.p?r<iy5^ cosse I:? e ^ e 
£ ciò che quellf ro^orqq, cut(9v;9|Sf^. i,j ^^^ 
si che d'intorivp ^bbfuciò la g;aèriB9ft»i%f 3 
Che r zc<p^ ba% ,, « .pareva sangiygftj^g^ 3 

Era di sopr^ /t^^a. fpnt^.unjcarrubbipj^^ ^j^ 
L' arbor , si 4ice , q}(C, s* impjccà:3,jy^j: ^,5^ 1' 
Questo pju cfe* alyoo wi^e ^anp in 4^1^19^ ì 
Peichc di s^ngi^ gocciolava e s^d^j ^20 *i ^ 
Poi si seccò in i^ puntp, i ra^i H5Ìtd?«W»«> 
si che di foglie si spogliava e xxmda ^^ ; :* 
E cascò in capo^ J|iiQ^n9ÌlaQe ,uncpoo}e :,; ; 
Che tutte quaqip^^I^j^aniccTa le ,chiq^ ^.zl ^ 

Gli animai (^m^^j^cp craniiti^ij^igsi | 
Comi nei oron, tra Ifjr ?tutti, ad orlarfat . . v.j 
Poi si rivolson musi cqihx^ musi, i .^ ; : . 
E insieose comincioron;^ a cozzare: , . ,^ ar.. 
E cosi scetconf,g|:an,pe^o confasi^^j. . .; s 
Marsilio e gli ^^^i le cpse -a m^Mer.. i- . ì) .1 
£ non sapeva ,%flna quei^chc m .^tty.jjc i^ t! 
J'^nto Tira del ^c{ patj^chc miaafiii.; a:.:J^' 



Ma benché^^el giatéiti % «Isiè ftgarfo»i'^> 
pparisiab Pa? fuor noè fu stìithtP - < '' -'^ - 
ir la città, «^'da'bkohl^in èàiìhì ^<^^^^'' 
todc Marsilio è poi ÌpJé ihì^titOéók *^ • ^«^'a*' ^ 

poi ckè fa passata qtAto fttltf,i ^-*< ♦'^^ 

ognuno èra attoitiéò e stòàrifito'^^ ojo^f^ ni 
bminciò Bfandatditio a coiifórtargli^^ l '^' '';' 
. a suo modo i segni a interptctatgft./^»* ^ ^ 

£ mostrò cob sda 'àree è sua tfèltttkidF, - "^ 
le questi seghi appariti *st^ strani'' '*" \'^* -^ 
)cnotavan T itfcetadio e la ttìina - — f*^ *^ 
1*1 sangue iche^fia spattb de' cristiani 5 * ^^-^ 
ma Ganelldtié ilrtlmcìiH indorinà, ''- ^^ 
£ ben Wnótóe gli 1 atgnmtnti rarnh ' -^'•^t'- ^ 
E tutta Mjuelìa ikmt insino-^af^ giòtritt ^^^ au*^ 
Vaile cose a ' là iftefift ^b5é di^t^iAo • 

E cotìibitrt aòi sensdlifr^ioftfcj^ **^ 
Poi Tìnse. ^■' natica nj^riàdettaV ' -'^ '^' 

L* altra vÉmttlna il re'Mursìlìbrfe' ^'' *^- - /^ 
Maadò jJer ttfttt i savj^i ^TofléW; - ' ^ 
Come c^ùi ch*J* In^ ^ah dohfuriowi ' ■ '^ 
Che dovessi^ a M ycàìn iti fWttS^^*^ " '^"^^ -> 
E non si fida •» Bfancìs^dih 'df ^tsto , ' "^'^ 
Cbc non s'accorda b^ la léhiosa èl tttttt^^ ;^ 

A Siragozzi Vétthbtf'tatti^qaantt ' ^ 

A disputa* ^p*à qifcttà^ ^kia^ri ': * •' '^ 
Magi asirbl«^i ^è'-ittdlri ne^ittentiV 
Vaticini e àuiiipfcivèHe V^ <■■''' ' • • 
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Gran «èpia itÌMà ^i e &mesi é ^pièsiafitl i/^ 
Marsilio còftt^'tor ti «om intétk^ , 
£ comandò dut debbia ékt a <{iidld "^^ 
Il ver ton^ a N^Btuico Djinietlo*. —' -. 

Intono iweittè^ adttnqfutf grindotinii 
£ disson d0p0 4aM^ó di^puttrt) ' -\' 
die si petea ptr Cafiflh e i paUdiin^: 
Il sangue e ^ fucsie' co^e ìntcrptetàte r ' 
Come cotttr<» 1 Manilio é | satueinlt, 
£ d'alctin 6|io fK>Ì^ t^tfl«io>lìite ^^^ 

£bbon tra lor ^2l^f tsr épioione r ;^'^/. 
pur feciQn tutti itliìa éonclusioii^; 

La fblgot die l^allofo àvea pcteòtià% 
Interpretar si p#tia Éidltuentt) 
die Cesate a pòeté « non tKMH gtoiso 
Si solea cotonata^ ani^aiàenilei , ~ 

Però sarebbe «« Ìiiip«rìo^ timoafot '° 
Poi disse na Tcicèkio^ cb'-er# sapìeiite, 
Che del carrobbio 11 iMo era si «tlaob^ - 
Cbe lo lasciata intérfi^tate a Gaao . ' ' 

Questa ,par^a a Csm dette iértore - 
Fiàsche non ftee il fatto peìf se siesid^.« 
Non so se por questo ' itu£it«natoce 
Si disse a easo» aoftid attiene spesso > 
O cognosceta Gaii^ per^ tflMlitoie . - 
Gan gli rispose s etU ^ pid tua ìiteres^ » 
Che ogni coaa a Marailio disttnput 
Cbe sa vorseUbe èarani k iingfta* - 
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£ dette a ^i|^ti 4 bi fior U#enluai 

Ed accordi^sl .e*, si traesse' JuNnUi: ' 1 ^ . . 

Il ttadimeocooCoti gtaa^dilUpmtia# . ^ vi! 

£ die si Tioc^tf la giyaiff Amdittìte : 

Io punto f e ^tCA ia;|0£ ^jcmi fwrtfaosUa* ^ 

£ toprattn^tp.ognQa diilcrio iote^.s^ ^ ^ 

die si levasscc^di $psg«^ Il fhottt. 

lotanto .GanaUonflk a C^lo sarisse t 
Com'egli atcta la pace ordinata 1 
£ bisognava che Odaodo TCHissei ^ 
lo Roo/ùstalle con ria sita ktì^HMt 
£ del tributo^ e d',ogat €0^ diase.i 
E tepiicò tuttala lAtemerata^t- 
£ die venisse appii 4i PoHO :ptc$tùt 
Dove aspettar Marsilio >aie oocstD « 

£ disse .- i{ te M^rsiiÌQii ti manda 
Uq don cbeiate' degno in cielo a ijiorés 
Una ricca corona « una grillanda» 
Con un carbonchio mai più visto altrove» 
Che riluce la nott9 d'o^i banda 
Qiuod'ella é bent oscurai t ^aodo e' piove» 
l oltre a questo una ricca, collana 
U pietre preziose a' Gallerana « . 

Mandagli un vel cb* e tutto lavorata 
D'oro e^di^seta^ e drentdlal foco imbiaflca » 
£ pero Salamandra' è appellato: . 
Dote alcuno scrittoi forse .qui mancai 
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Uà deote <l*eMktttrMl$tti«èe^)'i-' soivii '-. 
£ di Ktpeoté' Un totoW^e «tu» biMM» i«t'*' 
Due felr^F^fioii ^r^rMlMn»^ ^' '' '^^'^ 
die a ogooB hàào \lf ycAci^ì^JjfwAzÀ^ '^ 3 

Pel parco atieov tsldtl* demi ^al•fatdi H 
Clw io poehi sàkt taggitlA^Qii' I«^fece > ài ^ 
£ tigri e cefi e blssòtiti ga^iiidi^ ^ onn^^tji 
£ coccodrilli r giraflèie paardré?* .. i 3 

Mandati trenti ^«(nbecehim «' dardi > -O 
Turcassi e arc(ii^'di^^k(iniadkre>i ' ' 

Brenuzzi e ciati' ^'Wlti ciairdo¥iNlÌ , t' / >&s i 
Jalcoa grìfìiMtt e-ghclzi^ %««ani akoiy ' ^i 

E poi cbei^fb»^ c^f^ctrl i cimmelii " > "' 
Di ricdke oaercf^'U'ogài arnese 'tario > i'*l 
Bertacce e iMinànì t sopral&selli'i*- •« <> 
\r aggiunse 'ii^r^MMriliói 01^ dlMUditi^ - : 
Il qual t'-irtfecfiéfl^ t*iiH^d|eIft, A : ' ' *^^ 
Cbe nétf'ayea tanto tc^ny^Óàtì^:'^ e i u ' 
E s'io il dicessi' e'tìwi itfre'ecedutot — i 
£• questo -fià poi sempre *^il mó wSiuW/ 

Mandati àffiidor ^due spiriti^iblicitis '^' * • 
Floro e txtétstt^^ parlerai edti tétò * 
Id ano s:pctdtÀ& dove e'scrtr'coitftt^i^^ ' 
E molte cose degtìr ^dtó*'Fioro ^ ' " ' 

Cento bianchi desrr«*ri* ccniW-gJiiinettl* * H 
Con tutte Ir lot ^effe è briglie A^hto' •».- 
Al conte Orlando > ^ molte carovatie '' - ' 
Pi drappi ariiesi e -cose sotiane;- - / h* 
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A UliTiet una kggJa^U%W»« j h nU 
U 9iul,wt$: di «fnyn«.i^,ric^nmft^.n ih 3 
Dieci mila S9«4t » pili .THk fim^^^yl:» 9l(I 
E poi chp'éì&^a M«c4i^|ttlgdl<»> isjirn 1 3iD 
Per SÌ£4^«Ma fi S fiiq^ « ^w Joj .^ I^^ 
I tutu .iTgiaa sigfWfi d«. ta ;Q|ai»u ^^ aàD 
Vcngona a p0fcic a IfaS^s^liai^dorf^oi;; [.^jj i 
E non si gri<ia W D9Q p|cf-jc Ga^^ft,^o-^D i 

aedo ^ gWiia il.^cicl ^!M^ tm^W^nO^ 
A tanto bcnp.i»awì .4i*>:F* iwjrtp^,,, .^i 

Eptrmi ìlJlAQlge 4t ^'i^,dÌ«JO»P - :jvLr:iia 

Di Tcoit a!»^aft.'Ci*n04.piÌ^<li poTOr; noja 
Ckc sia pi»|Slifh;rf hì^9V^9b:fiGpoBa94^tq^ 3 
Mi io ?^,. conia credo, jii -««19 f . U,h ia 
latanto fa d^' U «»a .^^e. .^dw^ì > t, r »:::;9 
1 àm ta.wif* 4 D^ftWiC f(he torov.;, -, ,r 

La lettera ,S ipcsMggi^ apiBfW^ntó^ ..Jp n 
A Cario, c.^CPoo «i, vi^ più M«0| r »fi3 
£ nercoi^llp « Wtti laimow4«i> ii oi 2 3 
1 chiama GaocUoii savia r, discreto: ; ,p ^ 
Ma Nampi pi: aoft «p ne .xall^t^ Jia^bor M 
l gìadicava i«gau% nel siwi^ i^reto ,, , / ^ 

Che Gai^loo gittassfil sÌ9càiìa.X,(^%,u dì 
A questa tolta, ^ che tocca$»'Joa49 -5,1^^.^!^ 3 

E pct<W.OJUnd^ andato, eu^ ia Goascgg^jtj 

E non Tol^n a P?r»gi pii, ««a^«> t oj 

Ed avea $^co i} ducfl di Borgogna r ^^.^^ 1^ 
Cario gli scrisse ch'^c^doiipsic andarq,,.,^;, .yj 

U$rg.hl0gg.T.m. o 
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tu Roacisyallé presto > ove bisogna 
ti re Marsilio e'Ì criiiJutQ aspettare: 
X che e* dtfyes8(r deporre ogdi sdegno: 
Che non gli mkncbefebbe stato e regno . , 

£ mandogli la lette;'a che scrisse 
Gano, e giurava per la sua corona. 
Poi che soli terminate Taspre^ risse» 
£d Antea ritornata a Babillona , 
fienchii d^ accòrdo di Francia partisse j 
Che gli Volerà ritorre in persona 
£ Babillona è persia e scria y 
£ dar di tutto a lui la signoria. 

Che poi chVgli era il campion rer di Crisco» 
Volea che'l suo sepulcto lui guardasse y 
Che colto aveva a* cimici di Cristo : 
Per tanto al ttfttò in Roncisvalte andasse; 
£ perché tanto umiliossi Cristo > 
A Marsilio ancor lui si umiliasse: - 
Vedi $'egli età a f usato pbr cieco f 
£ che metiasse il cohte Anselmo seco. 

Questo è quel conte Anselmo che si dice 
Che in Roncfstalfe fé' mirabil cose , 
Donde l'anima in ciel n'andò firiice. 
Orlando in man la lettera gli pose. 
Ulivier questa andata contraddice; 
Ma poi seguire Orlando si dispose , 
Perchè pur èra una rofta cognato, 
£ lungo tempo l'area seguitato. 
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Or oltre ta' R'otìcistalle Òtlando ti ' 
f ex obbedir come Ce* seniplt Carlo & 
Noli lo^ $e Ra^el eòo Ii|i s^tii 
Ctedo cJie sii che ooo dovea lasciarlo 2 
Forte cbe CO; ma pili to$to Terrà 
Con gli altri in jparadiao aecoittpagoaflo 9 
Dove r aoittia giusta e benedetta 
Ne la gloria de' martiri s'aspetta. . 

Rispose a Óan lo imperador r ^' tl^^ 
Ogni tosa ordiùato^ e la patten2ia 
Il tal di di Parigi esser doveài 
l cotnjHeodaVa la sua diligensia? 
Or come il tradicor c(uesto intendea» 
bai fé Marsilio pigliava liccDtia.* 
£ &el partire ordinava ogni Cosa > 
Àccio c&e a fbmpo fiorisca, la, rosa* 

£ reputava <ìa& t;aQto gagliardo 
Órlafido) die gli pare e* bisognasse 
Ooto mila pagaa nei, priipo sguardo t 
Né la ^còfida schiera ne cacciasse 
Dugeoto mila; e poi nel retrogaardo 
Altrettanta di tutti non mancasse; 
Gite il tenso di, se la batta^ia ^dura i 
Ognuno arebbe d'Orlando paura. 

£ disse: intendi ben ^qel eh* io ti dicòi 
Marsilio; a questa parte abbi rispetto > 
Però che e* tu fatato per antico ; 
Cile il terse di nessun gli regge a pettoi 
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£ so che prezzi^ i^tf «gai otkiico: ^. 
£ Carlo m^ltevoltc^we 1*^ detto»' v i^ 
eh' e* fu fatato^ niiino' ìa AsptamotrtC' '' 
Al tempo d'^Agolame e^d0l te Almoott^ ^ } 

E che con leisue mftii rADgiol' MJkhek^ Ì 
Gii cinse queUàiisp^iDiiuliadaat^ 
£ fecel cavalier'id» Db «ledel«> j^^ ^ 
che difendesse àa IGedci ^rìsèiatia : ^ 

Benché' alam dka p^^doke che delo'^ i 
Che fu san Gioirgio^^e kt fata li^tf gallar 
Ma credi qualche «osa aia di '^[oeaco y ^ 
Perchè la ptuors lo £d natùfescow " '^^ 

Orlando <é nom cfae-soa are' paura ^ > 
pi Marte se.^rooisse con sua insana»' '' 
£ farà cose il di sbffa oatorat ' -^ > ' 
Che almo Cesareo '4)d suo core regna^b 
£ rnche ci bisogni^ >ayO' ^i cura ^< ' 
A Ulivier ch'icciedò con lui vagaa^^'^ 
£ ara forse seco ii^ conte Anseltno» ' 
Che miglior cavalkr non s' allaccia 'èlàK>.; 

Però secèntomìla combattenti , ■ W' 
De'migiior de la 'Spagna ti bisognai 
£ non sia ignun che consigli altrùneatii 
Ch'Orlando so ti ifurefabe vergogna: 
Parmi di far cèrti <piòved«menti > 
£ non ti paja-.cosa che si sogna: -^ 
Che chi vuol quello genti pigliar, tosto » 
Come le pecchie g^ pigli icgl mosto v 
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feto si tmttidi' iUntmaà «aiìctti 
Di yioo e yets^ri^lift Mi^aì.cMBfnelU t, 
Che cxime i^*sÌMw:4m.pooD mcaìdu^i» 
Al pcimo^ a«alto xdocesaoii» 'qiiolK» 
Tanta tdw i fiìmi' pigMi €cb ugtiau« . 
Poi torneiaiuM .di Uoi&i «gneiltt . ■ 
Fot U sccoiidt,t(Iiiefa..fià ancoc jDotta.s ' 
La terza iio::tiii Tineccsdt allotta» 

Ma £a che ift Hontfsstalle sien ptt tempo j 
PoBMkicliclgiian.la cocaEza »*afibbis 
Che Qoa traa cosi d* atmacsi tempo $ 
£ scoDteraooo:t diotti e i atbìbbt», 
Che se l^.ooK si JacaDoè a teoipa> 
Gli aomjni sair sansa acme come aiUbit 
Salvo che Ociaado -e ì p^adin facauko 
Cose che .sfitte umn ù Cfodccaaao. 

Poi disse Qanoit unavcoia. ci testai 
Baldovio movfigiìaoim' iacco«naiuU>« 
U {Dal Tef^xitoa la «tistiana ^gestai 
Però ctk. é vsbl cstaftpct esser *ccm ^DrlatMlo *. 
Disse Marsilio s.'ia mia. sopcàfr vesta :^ 
Gii porta fii^jdl còti^ri^'rio ^lie: la mando» ' 
£ to'dicLiSestpre pcc mioianmc la lesigarf 
£ che eoa ;qiic8ip in: KoiedisTalbB i>eoga i. 

Poi che fa ordhMtto li jiradti&e&to >. i" >' 
l recato la Jn^Ma e rakcmuu»^'^ 
£ data a muiqaantijii' sacsanenta^ 
Da Siiagoacsa ai 'patti^ «GìiQo;. > >t .. . 
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Marsilb yokt dacgli oro ed àigoitoV o. 
Ma Gaoellon ooa tì. pone la mano » * • 
£ fece UQ iuea che ,snri il pti«a,eU 
Che ricever non vuol cU jaiygiie pteiSiPp 

£ caot» Ila cavalcatOL ^ tmdicore 9, 
Che ìq pochi gionit a Palagi airivMrsi; 
£ come e'ginoie or* 4 la imperatore t • - . 
Carlo r abbraccia ». e ^fiasi, lacrìmaTa- 
Pi tenereiza che gli yemie al coria^ 
£ Gan poi qoetto e .quell'altro «abbraodaut 
Par che venga da. far qualche sant^f^sa» 
£ ^utta quella, corte va amopta. . 

Pensa» lettor, ^he il traditor laiKtti 
Tutte sue bagateUe e lue Jmgies 
£ mandragole' e serpe e . bossoletti » 
£ polvere e, cartocci e durmerie 
Mostrasse, e tutp sciogliesse i sacchetti t 
£ lo stagaòa de i'utriaca aprie, . 
Ma non nHMitrò-, f^t, l'hanascoso* e sallo# 
L' arsenico , il oappòllo e il fitagallo . 

£ poi eoa ,Ca|teiraiia cicalaara, 

E disse come la ^reioa Blaoda ... 
A Siragosea un gtoroo J'aspetcaTjr» 
£ perà molte coi« «oa gli manda.* 
Poi Carlp tuttavia, diollecitava». 
£ sempre l'oooc suo gli saccomaodai 
£ eh' e' menasse ila. sua corte adorna s 
£ pure al fwa d^Oxlaiub q'otna^ 
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Carlo si stQ<!U che par e&e trafcHt 
NoQ dice come a Ciodas ad ^aìd vci^isti: 
Che G^hellongfi a poetati i Vangeli: 
£ soQ proprio di i^n de* Vangeiisii : ' ' - > 
£ non pen$8Ta a fanti amari feli , ' 
Iqsìq cke gli sia detto nn dimpistiì ^ 
Morto Orlando e la sual gente tutta» 
£ la tua Francia bella ornai distrutta. ^ ' 

Io arerò pennato abbreviai^ 
La storia; e non sapevo che Rinaldo - 
In RoDctsvalle potrebbe 4rriyace: 
Un Aogei poi dai ciel m'ha mostro Arnaldo^ 
Che certo qno amor degno mi paté, 
£ dice: aspetta > t^ìgi> sta saldai 
Che fia forse Rinaldo a tenàpo giaator 
si ch'io dirò come egli scriìre appunto. 

E so che andar diritto 'mi bisogna. 
Ch'io non ci me^colaisi ^tia bi^a. 
Che questa non è storia dà Imenzogaat 
Che come io es^ un passo de la yia> 
Chi gracchia chi riprende e chi rampogna -, 
Ognun poi mi riesce la paiaùa; 
Tanto cb* eletto ho solitaria yita i 
Che la turba di questi i infinita . 

La mia accademia un tempo o mia ghinasia , 
£* stata Yoientier ne* miei boschetti; 
£ poossi ben veder l' affrica e V asia ì 
Veogon le nìufc con ìot caucstretti , 
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È ponanfni jg> -pa;^^^ o coìoèSsìSy ""T '^'"^^ 
£ coti fuggOjTM^I^jBtb'a^ discetti: ^^■' -"' ^'-^ 
si ch'io non 4{:^j>.^ _v(>sm arèòpiWiyf 
Gente pD;|,.i(|r[ip^^4l mal ■dicer~'«ÌOT?-'"'-/'' 

Poi che Mal^g'fip i.yì'le Catfo JtffflS ' "'*■' 
Che come tw-^ffl^.^^i^to aj ,'iià,^i»itt;^ 
Si lascUrJti'^daijp^l naao a"tjinioì' '^''" 
St parti da Pa^ig^jjet"isdegnoV" ' '■!', ^y" 
E fece l'arte ISjfXAji rMontalbaft^.'. " ' '■|''" 
Pei lapet dorè ,^r, qiial paesè'o 'rtgfttf ''"■ 
Si ^Kova Kii^^o e ì sao' ftadjltf > 
Che lungo tem^o ;aQn sapéa di <]UMIÌÌ * 

Udo spitto phiamato ^ Alia làttei""' ^ 
Molto saTÌ9,T»iibil molto feto. ■'■■■' . '" 
^(JlWKo li. fta^ifì pe rinomai 'gtfittef,' 
NoD è spifio fp^lettp,) egire pià^Uo'-: '" 
Malgìgi Econgip^ Quello una tiotte*}' ''' 
E diisci dimmi ^i^ Rinaldo il «td'/''\ ' ' 
Poi li dita ^tl che mi pai rti 'tìi^iW ' 
Ma non guatflaj ^Pi^,*! tetnWi'''(3«Ili''( "';"■ 

Se qu^fiptu l'ptu^ io ti pcomettS" 

10 o iaroet) 
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Credo ch'egli erin tanto affatkatf 9 ^ 
Che per l* afidduò* yeaiste qnesc* asima r 
Che il sangue at óit ftt le rene s* accolsei^ 
£ cosi mal de la impresa gli colse. 

Rinaldo il seppóllt eome e* potea > 
£ terminò pur di veder la cima: 
Vide the sotto le sagole aveà', 
£ lettere gran tem^^o «critte ^tima 
In su la terra scolpite leggea» 
Che vento o piòggia non par die l' oppctaUi : 
Ma poi trov^ ne ìé scendere ti monte 
Una strana chimera a Una fonte . 

Uccise ^uecta > che fa maraviglia : 
Che mai nessun pii non v* era arrivato s 
Ch'affisar sol questo mastro le ciglia» ' 
Col guardo snor don 1* avesse amnEiazzato it 
Poi verso il Catr rivolte la briglia» 
Poi ver Damasco'') e al Giaflb atri vaco» 
Volle vedere il sepolcro di CHsto» 
Benché il diavol noti dicesse Cristo. 

Disse il sepuld^ dei monte Calvario. 
Poi lasciar ^oivi ciascuno il destriere. 
£ tolson chi cammei chi dromedario. 
£'1 monte Sinai voUon vedete; 
E perché il vento si miise contrario» 
Fumo a pericoi di non rknanere 
Tutti annegati in qneì mar de la rena > 
£ con fatica io paisotoo' appiana » 
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0a ^aelU p^m 9im U ^r«^>^fiuinft corse, 
Tolloa reiàgm «Achc «lolv f^f?> . 
S doro fa 4i N^ml^fo^f* ÌA torr^» t.. 

^ì ricoraati » «. i Ips 4f Itrfer . Jf jpwsi »xi i ,. 
Salici priina al 4^1 moUtt T4l)0¥r«ii lau 
Trascorsoli $ioo io indi^ al pw^. J^^u^ìar^^ 
£ combatctcoa.U^.imdu e jqiòu* aanì . 

Tai^co die sol v'e» vl% ^igmt npusQ; . 
n ^ual , no» fi Toifiai^ h i ttnwat e^ 
I tidurce. a la fedft di ToQ4iaa$o : . 
Ma pctchi pia ^P9 ì^ion sp^ociuiif » 
Kinaido se n'andòniSQ l'Occaso» 
l Tolte, il. gaande. atUnir siapecaft». 
Saiixa curare o di faticar. p giaio» 
Porse por..toi^ii<4a Je 9p4l9 il ai«io.« 

Poi vide i segni die £s9oJi già foHi$ 
Acciò cl)e i navdcaatil.sieiio «cc^t* 
Di non )p^asar fì^xk ^ce » « qpolte ms^/ 
Andò ìceggendo ptrtgtti q«ift*poreÌA 
£ quanto eirefaii: pi^ mararigjiiaae ^ 
Tanto pateva pia ,flif ai ^o^prcii 
£ sopraitutto cooiaMftdaya Viias^> 
Che pet veder ne Taluo mondo gisse.. 
, Or fioalmeate lisoniò; in .Egitto > 
i ha molte proviaicie i>attfasaie f 
Credo che «gli abbi 1* anii»o . difitto . 
tX non tornar miU fià ift ctisii«u€itf'^ 
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£ so dieMaio^5^MtlBiJÌp^l]ai fp^ot^ttó-^-^^ v 
Ma non Tài:Mù «Nf^k^taitfitfrdmfK^^ " l 

Che s*egli aTcsKOfeovi^Mcp CkliUdv^/ r. . r} 
Sarebbemxzionìii'siidodo ia<:«iio^<cdbaiida^ :ì> j ^ 
Già wP^àlaiigjL/^Cife^ àtmto >^ \*> ■ ' '/. ^ 
Tre oie o }àà'dBe^^p»t)tdci»ì0« hatrèaxa3' i 

£ disse t'iiòo'dnr^pià» oh*' i*>tti'm}iÌGiiif«ato> 
Chiamato» t'hc^silt ftt ^pvÀtostìipeal», r- ^ 

Che tur^rad^ a Mmiiito?^ ab tmxmnt^fi<\ 
£ che tu pom^iiii:«6ii RkqlacdHìO' * • -' 1 
la Roiidstaiiri^>iÌDt« aspttor prlaisdv;.. . . . 
£ SO <€ht >iaiic|MÌi<i io teogH* RKcemaate* ^ • 

Disse 'As(ai|PDt«r> «^ oMr'si.'fidcraiiM^ - '.^ i 
Rispose Maia|igi2('i^tfa itr Bi^ardo. '^-^^ 
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Rinaldo eoRk^nittletlo vi -sjiasiioce 
Guicciardo 3ioti i ii|fipo«cis , ' e wsl > iikktà^ % 
"E ioTtfssi^ MootaibjRi sì '€oriifrain»;u. 
Ma fa '.db' Algoiasiià tti aiifais riglKÉxda^ . 
Che non twdoAci ap RioaMoi-l&'/Yit^^ri' . i: 
£ che. in ere ^glbiol^lft iRioscisv»!^ sià3, ^ < : / 

Un' aiova Ito» tiixbiii^a' dicev ' *^-'^' 
Ch'io ^ooo^:idao«i pénèief^ «itccircsnilàrfìte^'ì 
£ non pos«of"i«i ìnefi^t^ siia. cUatist) ^ . : > :. 
Tu sai d»'iQadoPÌdi fRuiou ^é pattitod : 

Di ^o$ca i«dam cifriiMbèecsegvite^f . 
Se Orlando io^i^eaitistaiie ifia toacUioiy^.' i: i 
£ quel che fecr ii^4;ii|djtDfri:di' Canova m ;^^ 
A SiragAiMS col gntt re paganoc? : c-^ J 
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DisseoJUtatottctJS a giadtglnreoèuMUtft» r>> 
rio non p^fwastti tutt» ^estti(suicte>: .\* 

t non sMéUié ii giuéicì^^ttCttOy Ìì^-j ^ D 
Che le iKsai4ei'<lcl ciel^sòft-fcc oot:^«otte>i 
^01 Yegguun^come asttoto^-^^lAillico» ' 
Coniet>tni toì noit^. peBSBMie jjotftop 
Che non icaà9tpetiri>be uooirifèitaiaMlei. ; * 
Se non che coJte.^abUfamaftd^^itr ra|kj« . 1 ':> 

Die tivpafttti dol tìesUitinktt ve^dbso» . ^ 3 
E dò cK'è sttito pei. la anttoedoite^ • t I 
Ma non srionctógiuieosii al ^ftosi^o coiImÌha t\ 
PcichVegU i sola lùl. puma oào^oftioae3> '^H 3 
Ddtc seoftfc- ogtìi icoia .iti «no -«fmobio^ .« ' 
Il {iuiico ct3*L*pjtetedto èn^v^stgl^^Li^ :^• - r/ 
Colsi dat «tttorfe*., £a U'ti^ttà40las v a : 
£ non sa ogni cns» il suori figlinolo «In/ O) 

Peto dir, BOA ti posso yiA'Jd^monpftiaop 
{>ael che^cfa^^w di OudbpMaatt.* . l 
Sappi che tétto >^«esco«ete àodeo«h .; y^ 
Di spictii-G^noAcoa r«$tlQMbio -tu siano ^ I 
£1 calcol tat&>^ e'I^tatfduii mmiu»^W 
Minaccia il ciecl di <f^ekf( itaopbtnno?^ -' *> 
£ sangue ttadiinmco gof^aa t stoiXfio(^ ; i 
Fero /:h^Macte angnlat* àl^n>;ScGrpia« ? u^ 

£ perche meglio intenda!» in ascendoiiti^ > ' 
Si ritrqvih^oóngtttnto con Saitopno ? 

Ne la, KTolnEfon tanto potetitc y . • > > { 

Che non fu .imufx^ ,Ic ^«mi^ di Tacnodi ^ 
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Questo dlttHlittà occisba di getitt^ . - 
£ quanti tM f«n9bilMnii fdtno, ' *' 
£ mutazioti di- natile 9i grati ngni» 
£ tiofe àògliM iiieiitfr turai questi »tgtA. 

Non ae Ut iT'qitesti di tit bai ben BOtaùf 
Quelle cometd tbt ibim apparite >' 
Veru é Dominot i Astott appellate , 
Cbe moatran^ ttadiinénri e guerre e lite > 
£ morte <di gtaà prìlicipi e magnate. 
£ ancbo queste Mai ftoti SM itiHitite. 
si cbe a ine par, per^uef di'foint^dotfve^iD^ 
die s*apMeetbi quel tih'jo dieo^ e j^eggM* 

Quei tiM Cait ettn iila^siliò abbi ^ trattato » 
Non' so i cb'iD fMh Vavn li mente to4ta*s 
Credo che Ile qtttl ck'egli è sempre acato r 
Però qvLtstg' htidà mi sia tolta; 
£ so «be' fili seggfò è per Iti preparato f • 
£ s'io btf'la sua Vita i>tfii tACioita > 
Piangeri le sue' (^tpe in sempitem* > * 
Tosto r^mima rristisi tiè lo inlitriio. 

Di<^eira Mal^gigi .* tu m' bai dttte 
Un pun4fOMAc'*i tien tdtto confuso; 
Che il égliu^l tutto non sappi ìn effi^ttoi 
Io non intendo il ttto parlar qui cliiuso* 
Disse Astarotte: tu non bai b^ ieéto 
La bibbia > e parflA catt't*f$i poco usOf 
Che interrogato d^ gràfl di' H figtittolOf 
Disse ebt il padre lo stfctà loto. 
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Or nota> Malagigi » «e ^o. tofl 
Cfa*io dica pur la mia dlffi^iis^M, e t . 
£ dottanda i teologi tuoi;poi: ., ;., k, 
Voi dite in una e^eoìia tre peuohè^ • ] 
Ovireto iiaa sustanzia; e cosi noi; » n. ^ 
Uao atto puro satura ammi^cl^e.» .> . .or. 
Però che questo è di necessitau^ * 
CoftTÌea che sia quel che entri adoratc^^ i \ 

Un motot doikde ogoi moto derira i 
Ud ordia doode ogni ordin sia costruKoj 
Udì cau^a a tutte primitiras 
Un poter donde ogni poter rkn tutto» 
Uà foco donde ogni q^lfndpr s'avviva; 
Un principio onde ogni princìpio è indutto;/ 
Un saper doode ppì\ sapere è dato; 
Qq bene donde ogni bene è causasa^ •> 

Questo è quel padre, e quel n^onarca anttcot 
Cb* ha fatto tutto i e può ratta sapere ; 
£ non può preterir 1* ordia cV io dico • ^ 
Che'i cielo e'I Mondo vedresti cadere; , 
Or s*io ùoA soo compio solca gi4 aaiico. 
Non poesO in quello specchio più vedere. 
Dove apparisce or forse i nostri guai» 
lenché il f^turo io noi sapessi mair 

£ se Lucifer T avesse saputo, 
Fnon avca tanta presunzione, ^ 
£ non sarebbe nel centro caduto 
^?r voler la sua sede in Aquiioiie; 
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M» non aver* «igni «ofta-'Tediltili ^ ^ . 
Onde è' segai biàostra daanazioacì '• 
£ perché il ftìtm lui 4a in c{iiestà pecSéa^ 
Caduto è il ptimo Ibi nd' la Giìidecca «.^' 

£ non areàimo invali tentati tanti > 
Che tutti 6on iielìduti in ^efói * 
Se non che come io dico tutti ^ncl^ 
A gli occhj de k ménte abbiani^ «a reloi ' 
£ non areU>e il gran Séirto de'^and • 
Satan» come toi^ite nel Vangelo, • 
Tentato» e poi portato in sul pinacolo» 
lofin che pur ^gnobbe itiuo miracolo. - 

£ perchè tuuo ia perfettamente > 
£ tutto ha ciioonscritto e terminato » 
£ ciò che- fece gli è sempff presente , 
Pcrch* e* fu «on giuttiìiia esamkato s ' 
Nota, che mai queste Signor li peate ? 
£ se alcun dice che e' s^ é rimutatò > 
Dico cha il falsò ^i pel rtr si stima : 
Che cosi era ne l'ardine prima ; 

Dimmi, rispose Malagigi, ancora > 
Che tu mi pari ifuaiche angel discreto» 
Se quel primo Motor ch'ognuno adora f^ 
Cognosceva il mai vostro in suo segreto» 
£ vedeva presente il punto e f ora 3 
£' par che e* sia qui ingiusto il suo decteY# i 
£ la sua carità qui non sarebbe i 
Perchè creati» e daanaù v'irebbe» 



E prescidt ìmÌ^WÌf$L i^ctk^c§^tU i $u 

I tu drch'fgÌÌiÌ6gW|$to.iti ^9»l% Si^è? abaO 
[par ch^.>pé|toa%i5^ ,• ^ ^^bcC* 

t se il ^pp ^1^ <)^3Ws^iio «^li*wrf;?<o^, ,.-,r ,- 

Crucciosa fiWt^*,}iib34k«^<riPis<l||aWtc j . r; j 
^oi disse: c\n0i^.,nmp ì^iàMy^mU^t. ,. . , a 3ì:ì, 
le Lu(ifw.r,^c}rjgi»$tq!,}S4^tftl, * . jf.^ ^^x 
E oca f:cAÒjQM» tfi6&iPh'(DÌ»i,^ìkfi n ..H«j 
kran supc;rfeft,'Ai|W^ pM^ ikt^ìimkmWt i 
L'altro é <t«W«.*ft|r«»c,,#iGibiie(U^. .^ ^- ,, .j 

Libero artóir^^J^armi f ^lwa.ii«Wtfin ; ;.i,^, 
ftuestp ,|ii,.5uM fihe^d iut.jdfuiMii «HW>.:oW 
E laogo tc|p^5ppfrja.$uj|. ^y^fUi^i .i nir .z •£ ■ 
Ci compoffid* Bfr^pen <^ A^ ^^ibìuttifr d odìu 
hsioo ai tcrmin,.Mf,4ajfirt«en2»j:..3 ucj ^HD 
E non pos;iii,i^.jfìii^,^v|;rt5fa£^fi^c^|i^i 

Che gmst%^,^Matliii.|H^fM6i^ntf0lfi4/tt u. ;.4n 

I non ciiloUe Jli.pr<wrYl%Jv)3<«|0 afrWfPPì.4i oc 
Q>« k 8^*9** 4.Jwi &A.ÌII icgnpK tvlSfcqjpp <)- 

Giasto è ir^a^it» c*l £i^i}icitp «9 gi»isto il V<:|l)p >3 ; 

E lon fu mcn i-iugtiitp cliCr|Mpcìil^ ^j? ^ 5 

II peccato di t*Hti.* |ai,i»«tótìai t > in., , 
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£ non si pent« il nostro animo acerbo; 
fero che ciò che dal volere inizia > 
Conosciuto il ver prima per se stesso > 
Non tentato d' akun , mai fa di;nesso . 

Non Cognobbe Adam rostro it suo peccato} ' 
Però diitiessa fu questa failenzia , 
Perchè il serpente l'aveva tentato: 
Dispiacque sol la sua disobbedienzia i 
Pbrò di paradiso fu cacciato , 
£ riservato de la penitenzìa 
La grazia > e pace de la sua discordia» 
£ r olio ancor de la misericordia . 

Ma la natura angelica corrotta 
Non può più ritornar perfètta e intera y 
La qual peccò come natura dotta; 
£ per questa cagipn poi si dispera : 
Che se quel savio non rispose allotta» 
Quando Pilato domandò quel ch'era 
La verità , fu che V aveva appresso } 
SÌ che questo ignorar gli fu dimesso • 

Se non che nel ben far perseverato 
Non ha costui > quando le man s* imbianca. 
£ non sarebbe anche Giuda dannato. 
Che st penti»* ma la speranza manca » 
Sanza la qual nessun tnai fia salvato : 
£ 'l detto d* Orìgen non lo rinfranca : 
Ne sia chi l'altra opinion concluda > 
In diebus illis salvabltur Juda • 
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Dunqae uà primo è nel del qhettitco iatese« 
Da cui tutte le cose son create , 
£ creando t dannando non ci offese » 
Ma fé* tutte in justizia e in veritate: 
Il futuro e*l preterito ha palese^ 
Che , come io dissi , è di necessitate 
Che tutto appaja a quel signor davante > 
Da cui procede ogni rirtu informante. 

£ poi che dei mio mal pur la cagione» 
Come maestro.) m'hai costretto io dica» 
Tu vorresti sapere or la ragione 9 
Perchè e' durasse invan questa fatici » 
Poi che vedea la nostra dannazione: 
Sappi che segnata e questa rubrica» 
% risetrata a quel signor giocondo $ 
si eh' io noi so » però non ti rispondo • 

Né detto rho per metterti alcun dubbio; 
Ma perch* io veggo che V umana gente 
Di molti errori avvolge a questo subbio» 
£ vuol saper sansa saper niente 
Onde esca il Nil > non pur solo il Danubbia: 
Basta che tutto ha fatto giustamente; 
£ giusto e vero e quel signor di sopra} 
Come dice il Salmista j in ciascun* opra . 

£ poeti e filosofi e morali 
Queste cose ch'ip dico anche non sanno: 
Ma la presunzion vuol de* mortali 
Saper le gerarchie come elle stanno i 
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Io ero scrafin dc^ pcincipali > 
E non sapea quei che qua giù detto aaB« 
Dionisio e Gregorio ; , eh' ognuno erta 
A voler giudicare il ciel di terra. 

£ soprattutto a questo ti bisogna : 
Non ti fidar idi spiriti folletti ^ 
Che non ti dicen mai se non menzogna » 
£ metton ne Ja mente assai sospetti , 
£ farebbon più danno che ycrgogna i 
£ perché intenda» e' non veegon costretti 
Ne l'acqua o ne lo specchio s e in aria stanne 
Mostrando sempre falsitate e inganno. 

Vannosi i*un con 1* altro poi vantando 
D*aver fatto pater quel che non si^; 
Chi si diietta ir gli uomini gabbando. 
Chi si diletta di filosofia > 
Chi venire i tesori rivelando , 
Chi del futuro dir qualche bugia ; 
SÌ ch'io t'ho letto un gentil mio quadetao^ 
Che gentilezza è bene anche in inferno,. 

Or basti , disse Malagi^i > questo : 
Dimmi al presente quel che fa Marsilio. 
Disse Astarotte: io tei dirà> t presto; 
A Siragozza ha chiamato a concilio 
Il popol tutto i e veggo manifesto 
Gran gente d'arme» e di molto navilio 
Apparecchiarsi; e lui nel volto lieto» ' 

Ma non dice' a persona il suo segreto. \ 



«Canto xtr* ii? 

Potrefti tu ritrar ^ttcKe parola 
Di Ftfseroae, o del re Bianciardino ? 
Disse Astarotte: e' basta gucsta sola^ 
Che qualche tradimento m' indorino « 
Or non piiì» disse Malagigi; vola « 
£ piglia inrerso Rinaldo il cammino; 
£ porca in Roncisvalle » or' io t' ho detto > 
Quanto pie pcesto lui con Ricciardetto. 

Rispose il diavol : Ricciardetto ha seco » 
Per quei eh* io reggo > un leggiadro carallo > 
che glie! donóe lo imperador là Grect>i 
£ non rorrebbe a gnun modo lasciaiio: 
Però se in groppa a Bajarde lui reco> 
Questo destrier non porre' leguitalio^ 
Tanto che troppo ci terrebbe a tedio ^ 
Ma per servirci ho pensato un rimedio. 
/Io dirò per tua parte a Rubicante» 
Che porti Ricciardetto,' o a Farfarello» 
Che tentano un signor là di Levante» 
Perchè e' voleva battezzarsi quello : 
Tu se' tanto famoso oigromante» 
Che sanza mostrar libro o altro àndld» 
Per compiacerti de lo infernal chiostro 
Verrebbe Belzebù principe nostro. 

Disse Malgrgi s, se non vien costretto > 
Potrebbe questo spirito ingannarmi » 
E gittare in un fiume Ricciardetto : 
Dimmi» Astarotte» s*io posso fidarmi. 
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Disse Astarotce } non aver sospetto: 
Non ti bisogna adoperare altr*ar«is 
£ nota una parola: che ignan saggio 
Non fa mai cosa a suo disavvantaggio* 

Tu potresti cacciatlo in qualche tomba ; 
Ma non bisogna ; che ti stima ed «ama > 
Tanto il tuo nóme giù fra noi rimbomba^ 
£ vuoisi in «gni loco amici e fama . 
Voi si parti » che parve d* una f romba 
Quando il sasso esce che per I* aria esclama; 
Anzi folgore proprio par che fosse i 
£ la terra tremò' quando e* si mosse . 

Or lasciamo Astarotte andar per Tatia» 
Che questa notte troverà Rinaldo. 
La nostra istoria è si. fiorita cavarla» 
Ch'i* non posso in un luogo star mai saldo: 
£ non sia altra opinion contraria > 
Ch^ troppo belle cose dice Arnaldo; 
£ ciò cKe dice> il ver con man si tocca: 
Ch'una bugìa mai non gli esce di bocca • 

£ ne ringrazio il mio car Angiolinoy 
Sanza il quài molto 1 abora vò invano*, 
Fida scorta m' è stato al mio cammino > 
Ouore e gloria di Montepulciano , 
Che mi dette d' Arnaldo e d' Alenino 
Notìzia • e lume del mio Carlo Mano ; 
Ch'io ero entrato in ano oscuro bosco; 
Or la strada e'I sentier del ver conosco. 



Canto, xxv. xx|i 

E bisognava clie Rmaldo vegna; 
}t non che Carlo non avea rimedio : 
die se non fussc sua potenzia degna , 
Cke molto tenne la battaglia a tedio ; 
Marsilio ne venia con la soa insegna» : 
1 posto azebbe a la fine l'assedio 
Dove era Carlo a san Gianni di Porco) 
£ forse Gan non sarebbe ai fin morto • 

Era il Danese di Spagna tornato, 
£ fierlingbieri > Astolfo e Sansohetto > 
£ Carlo appiè di Porto «ino trovato 9 
£ molto di Marsilio avevon dett09 
Che Ganellone avea tanto onorato 9 
Che parea lor da pigliarne sospetto! - 
£ come e' fece nel parco il convita: 
Ognan dicea quél ch'egli avea : scn tifo •^.. « 

Carlo pure, a l'usato si credea; 
li perchè Astolfo e Berlinghier partissi ^ 
£ SansonettO) eh- ognun Gaa vedea 
Sempre con Carlo» cbe fa pissipissii 
£'i traditor che la birba sapea> 
Voile con lor Baldovino anthe gissi 
Icr orpellare e coprir le. sue colpe: .> . 
Giarda se questo fu tratto di volpe l. 

E nel partir sopra V arme la vésta 
Gii misse che Matsilio avea mandata » 
Dicendo: ornai ]a tua divisa è questa 9 
.Tanto e degno colui che Vka donata^ 
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E To' che za U porti ìa gùeirè «in foftài 
Siìatk OiUndb e tutu la brigata « 
E di che facci al le Marsilio onoie» 
Che coli fine al nomo impendott. 

In questo il re Manilio oc Tenia 
Con le lue geiui pel; tiovaie Orìandoi 
E ogQuoo si rancava pei la tia 
D'uccidere, il nimico mioacciando: 
Diceva un certo Arlotto di Soria: 
La tesca d'Ulivieri al tuo comando. 
Che sai ben quanto m' é.statO' niinico, 
,Vi portelli. Matsilioi come io il dièo.- 

E Falseion volea cavare il cote 
Al conte Orlando che il (uo figlio ttccifet 
Non si ticotda in Francia il tradicote, 
Che l'abbtxccià piti, volte, e pianse e UM< 
MariilioD che detiava onore, 
Jn qaest» moda le schiere diviKi 
E ricotdossi ben .di marni in inano 
Si tutto L' oidio eh' area dato GanO . 

Però là prima serietà ceniomila 
Volle che ftisse sotto Faltecone ; 
£ misse ii ona fil^ , 

Gente d d'alta coadixionei 

Come c< pera Compila , 

si come gran discrezcone :. 

Fra gli di fama e gagiindJa» 

Ch'io d v AtlMW (U £Dtia . . 



TuKbhnt Fidasso» ^ Fioadasso nero 
Ch'era bea sette . braccia per lunghezza » 
£ porta oa bastonacelo sodo e Scro 
Il qual unc*aiune quante e'truora spezza: 
Non basta >ia questo il giorno un cimitero i 
Tanti Q* ficcidc per la sua fierezza : 
Il re Malprinio» e Maldacco di Frasse» 
Ctedo che ancora in questa schiera entrasse* 

Dico ch'io credo di questo Malducco» 
Che ne la terza lo mette Turpino> 
Acciò che ignun non mi ponga al baucco» 
Che mi sia riprorato un bruscolino; 
Che il popol ne fa poi suo badalucco: 
Ma ne la schiera del re Bianciardino 
Dugentomila cavalier vi olisse 
Marsilio» arr^naché di più si disse: , 

Ed erri un re chiamato Chiariello 
Di Poreogaillo> e'I re Margs^itonne > 
Balsimin 9 Fieramonte e'I re. Fiorello» 
1 fiujaforte e il grin re Sìrionne> 
E unti altri signori in un drappello » 
Che canti mai noa ne vide Jiionne: 
L* ultima schiera fa di Ji^lugante , 
Col resto de le genti tutte quante. 

lo chiamo qui Turpin mio testimonio: 
Ttecentomila è questa schiera terza : 
Qfiivi era TarcalifFa» e'I re Grandonioj 
C4e pan^T4 uà bascoo com^ uoa ^feran 
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Con certe palle, e pareva un demonio 
Nero> e con questo baston oon ischexza; 
£ chi'l vedeva sanza l'elmo in faccia ^ 
Dicea : quel garrc e bestemmia e minaccia • 

Orlando in Roncisvalle era venuto 
Con la sua schiera usata anticamente » ' 
Ed aspettava Marsilio e *1 tributo > 
Che verrà presto sì miseramente: 
Il campo in ogni parte è sproveduto» 
£ già per tutto era spbtra la gente: 
Orlando a spasso per darsi diletto 
Ispesso andava col suo Sansonetto . * 

£ Sansonetto figliuoi del soldano 
£ra del conte Orlando innamorato 9 
Che per suo amore era facto cristiano > ' 
Ali or ch^ ne la Mecca fu arrivato ; 
£ sempre lo seguia per monte e piano , 
Tanto che spesso il soldan fu ammirato ; 
Ma Ullvler pur malcontento stassi > 
£ 'confortava il campo a' afS>rzassi. 

Aveva il re Marsilio già mandato 
Molti cammelli innanzi e vettovagliai 
£ Biandafdin.con .essi era arrivato 
Appunto il di dinanzi a la battagliai 
£ n^olco aveva Orlando confortato • 
Di pace; e d'ogni cosa lo ragguaglia s 
£ che volesse il fé Marsilio amico, 
£ lasciar questa volta ogni odio ancic». 
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Poi finse insino a Carlo dover ire» 
Isa certi scaltri menti suo* malvagi ; 
! seppe al re Marsilio riuscire, 
er altra via tornato come i Magi; 
\ d* Orlando e del campo a refèrire > 
%* al/oggiato era con assai disagi ; 
)i guardie ascolte, e d*ogni cosa narra > 
3)e non vi si vedea solo una sbarra • 

Fece Marsilio una bella orazione 
A notte a tutti dove e'fecion alto» ' 
ì cominciò: laudato sia Macone; 
!]hc sempre quello invocò onoro esalto : 
L^convlen pur ch'Io dica la cagione, 
prima noi siam co' cristiani a T assalto , 
Per quel eh' io v' ilo condotti in questo loco; 
E vorrei molto dir, ma il tempo è poco» 

Ognan sa quanto tempo combattuto 
[0 ho con Carlo Magno e co' cristiani » 
raoto che vecchio son fatto canuto , 
E quanto sangue sparto e de* pagani ; 
p non ho con Orlando mai potuto 
Eisere un tratto in su' campi a le mani j 
Ci* io sarei forse fuor d'un lungo affanno 
He s* apparecchia o con salute o danno» 

Tré Volte m'ha la Spagna ribellata, 
Cone sapete , e parte di Raona ; 
Appeaa Siragozza m' è restata; 1 • 

Id or pensava mettersi corona 
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Di culti i Mostti xi^oi «. da Granata» - > 
£ ia Bk09<Uiaik si truova in pet^na : 
£ Macpa credo che dal cici lo maadi , 
£ che la fede sua ci taccomaadi. 

Io maadat Biaoctardin > poi Falsetonc, 
In Francia a Cario a domandargli pace. 
Poi ch'io vidi la mia distruzione i 
Ma 80 eh' 4I nostro Dio questo non place: 
£ la risposta. Ai pet Gancllone , 
Come sapete » superba ed audace; 
Che non volea che torni aL paganesimo - 
La Spagna > o battezzar chi avea battesiino» 

Cesare disse « che se jusjurando> 
Cioè la fede, che è data e accetta » • 
Romper si debba « lecito era quando 
Si fa per tener xegno o per vendetta : 
si ch'io non caro di tradire Orlando t 
£ lecito fu ancor a Tedovetta { 

Per tradimento, a lume di lanterne 
Riportarne la testa, d* Oloferne • 1 

Non so se ignun di voi s'ha bene io teso il 
Del miracolo srato ne la Mecche: > 

Questo è che '1 nostro Dio si tiene ofFeso s 
Credo che fu di maggio al pximo alecche » ' 
Ch'egli apparì ne l'asia un Yampo acceso «^ - 
£ fu sentito dir salamalecchei 
£ l'arca santa di sangue sudare: 
Non so $e questo gran segno ri p^re« 
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si cIì*io non reggo ^ael che fìit piàd^ggios' 
I poi che Macometto è in ciet emulato > 
mto che sempre andiam di male la paggio; 

non m* è tanto di soazio instato ; 

I* io possi: appena più locam il «^ky» 

ì era por già- sopra ogni altro onorato: 

so che piesto Terrà ne le mani 

1* arca» e ^irel de' ribaldi cristiani • 

Io ▼* ho per tanti paesi menati » 
H tanti errer, taate fatiche,' affanni; 
'atti siam pire inori r nel mondo irdtii 
^enite a onorar ^est' ultimi annix- 
^oi sarete nel eie! hen ristorati : 
km si ricorda dc^ snoi Mnssulmanni 
ftacone » e serba a chi sia suo fitdele 
e fonti e i fiumi di latte e di mele. 

Però » militi miei , se voi saMte 
(ad eh* io v'ho Ittngo tempo cognoscmti> 
[aesto è quei S. che voi vittoria amet 
klaodo sanguinosi i suoi tributi > 
»à' aspetta in Roncisvalfe , voi il sapete» 
Some se schiavi - d avesse venduti ; ' 
la se ancor tagiian pur le nostre Spade, 
ìoi ptglicrém tutta cristianiiade . 

Noi piglierem la Francia e la Borgogna, 
Dgbilterra la Fiandra e la Brettagna , 
a Mormandia, Navarra e la Guascogna, 
a Piccardia p Provenza e poi Lamagna } 
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£ basta solo z me quel che bisogna » 
Ck>nservat la mia sedia antica e i^agna: 
Il testo ìmperj e regni si sia vostro. 
Che sanza voi son nulla > e. tutto è nostro r 

£ manderò poi Bianciatdino a Roma 
AI gran Papasso a comandai;, che vegoa 
A Siragozza a pena de la chipma ; 
Se non eh' io rolgerò là la mia insegna ; 
£ in su l'aitar che di Pietro si noma> 
Per mostrar più la mia grandezza degna, 
£ come il ver profeta è Macometto, 
Mangeranno i cavalli a suo dispetto . 

Pertanto ognun si metta l'elmo in testa t 
La lancia in mano» e segua il suo stendardo. 
Non so se a ticorjarvi altro mi resta: 
Penso che sì > eh' ognuno abbi riguardo $ 
Se voi vedesri la mia soprevvesta^ 
Che porta un giovinetto assai gagliarda» 
Fate che questo sia salvato solo» 
Però ch'egli è di Ganellon figliuolo* 

Poi ch'egli ebbe finita l' orazione » 
£ tutti i cavalieri ammaestrati! 
Rimontò a cavai Marsìlione^ 
£ furon gli stendardi in alto dati: 
£ ne la prima schiera é Palsetone 
Con le sue genti, tutti bene armati: 
£ Belfagorre avea ne lo stendardo 
Di color neroj e'I campo era leardo. 
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Ne la seconda schiera è Bìanciardhio 
Ed occapaya tuwa una mentagnaj ' 

Però che molto popol Saracino 
Avca con seco menato di Spa<rnai 
E diguazzava il vento uno ApoHfno 
Nfc la ricca bandiera azzurra e mao^na» 
Questo Apollino offende pia d* un "ìesto * 
E dice alcun che Trcvigante è questo . 

La terza schiera gaida Balugantc, 
E pare un nuovo Matte in su Tardone: 
Pensa che v' era pili d* un amostante , 
Però che in questa vita Marsilione, 
E Io stendardo suo venia davante 
Dove era figurato il lor Macone 
Nel campo rosso cbn due ale d'oro: 
E in questo modo si schierar costora. 

Or mi convicn lasciar Marsilio il qaale 
Inverso RoncisvalJc s'è diritto; 
Perché Astarotte anco avea seco Tale 
E già Ranaldo ha trovato in Egitto, 
eh* ancor Wsogno non avea d' occhiale * 
1 lesse ciò che Malagìgi ha scritto: 
Poi dimandò quel messaggicr chi sia, 
eie COSI tosto ha spacciata la via. 

E poi che Tebbe da presso veduto, 
Perche gli fece molto fiero sguardo, 
Sorrise, e disse: tu sia il ben venuto: 
E poi chiamava Cuicciardo ed Alardo*,. 
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E dooundi se l' amé conoscmtó : 
Ma Farfcrel che non Vcbbe tìgutcdo» 
Appari loto io aoa forma oacura» 
Tanto che a tatti faceva pauta. 

Rìcciatdetto era a contemplat rimato 
Uoa certa pirami4a ch'area 
Un cerchio d'oro» e noi fe'Chemi a caso» 
iChe tatto il corso del ciel ri tedea: 
L' altra di Macerìn di Armeo Damaso 
Non cosi bella o degna gli parca: 
Forse la prima gii pareva brutta , 
Da <pe' dodici satrapi costrutta. 

Ma poi che tatto da Rinaldo intese > 
Fargli miir anni di vedere Orlando i 
£ cosi tosto il partito si prese , 
Guicciardo> Alardo ne vadin trottando 
A Mootalban per qualche altro paese: 
£ poi Rinaldo vepia domandando: 
Sarebbe > dimmi, Astaro tre, possibile 9 
Che pei cammio tu ci porti invisibile f 

Disse Astarotte : e* fia per certo : aspetta 
Tanto eh' io mandi insino in Etiopia > 
£ porteratti uno spirto un'erbetta 
Che può fa^ questo» e non pure eiitropia : 
£ basta sol eh* addosso te la metta » 
Che cosi è la sua natura propria: 
Che dove manca ragione o scienzia» 
Basta al j^avio veder la spcrieocia • 






E poi si Tolse ad ^<|,ce^q,^adUr^<>:, \.. l 
I disse: va pec ^oe^acrìM» Mibl^l$c%; > 

Lioaldo guarda, e Bjon jfijjf? Tfdff^.i.; 

Con chi quel, patii ,, ^,j^Wf^-gf indusse J^. ... 
Disse Ast^9^c: \9-iptf§do U ^uo t^ififm^ . : . 
flou chiamerei > se qualcun .npa q. fussi; ^ ^ 
Sappi eh* io ho mìJUe.dempQ qa4 ^^(9^9 .c^ 
Che m* accopopagoo^. di ,uot((; e, .di> g^rop «^ . 

Disse Rinaldo: ^utvquc^io, fp?L nfll jag^^o^ 
De' diavoli / or si^^ <iui ^fOEM ^e.fiaf 
Disse Astarotte: 9gBua.6a; buo^t cq^ag^o ; 

buon briccon, tu.il vcdw..per Ia.,y^i,j . £ 
Ed ogni di. rpi^Wie cavilo Jiiaffi9 .. 
Vedrai sempre > e, parala .fots^wit.» ,. 

1 chiederai tu stefso.l^:^v,iva»^Ci i 
di io ti à^Q^ ow^giare^ ajxro ,chc ghiap,df . 

Noi abbiam cpmc^ voi , principe, e ducq,/^ , ^, 
Glène rin£ei»Oj,,c'l P5Ì^0/^ Bclxpbue; ,, . 
Chi una conti e chi altra conduce >, . , , ,, 
Ognuno attende a le £aufcenae sue^. ,. > i 
Ma tutto a Behcbù poi si ridujce: , >, 
foche Lucìfci: te|igaxQ fuc. , ' 

Ultimo a tutti , e ,nel. cept^ più in^c^^ , . 
Poi ch'egli Jnxese. ess^r nel ci^ su primo. i 

E se vuoi pur. che il yet presto, ti dica, , 
Non ti fidar fli noi se non col p^noi 
Perchè a la vosua natur* A ninaica 
La nostra pec invidia^ ppt isdcgno; 

U$rg. M*gg. r. UL 1 
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'ti nii d«| eli pèttalf qucstaf fatica ; 
To fui già Schifili pi^'rfi te degno i ' 
Or ftt piacere al nostro Malagtgi > 
yedi eh- io fa dV bàitagìo i servigr. 

Ma perch' io so che tu farai macello 
In RoncisTalle-, Tofentief ti' pòrco) 
£ cosi "Ricciardetto > Farfereilo: 
Ch'io redrò. certo molto po|>ol morto > 
£ correrà dì sangue' ogni rascello : 
Che sai ch'egli è de* miseri conforto 
Di veder come lor qualche altro alìSftto ì 
Però ti traggo roleùtier d'Egitto. 

Venne Milusse, e portò l'erba seco> 
£ dettela a Rinaldo in Un sacchetto» 
£ disse: da gir Antipodi I> reco. 
Disse Astarotte: dalla ^Ricciardetto*, ' 
Rinaldo- guarda > e fini(ase al fin cieco, 
£ disse: il Vero» Astarotte ,' m' hai de^to: 
Per tanto andiannei e siaìltò rn su Baj^rdà> 
Che questa volta gli parrà gagliardo. 

Quando Bajardo il diavolo sentita, 
Perch' altra volta di questi alloggìòe: 
Intese ben conte la cosa' giva» 
£ come un drago à soffiar comincióe: 
£ cosi l'altro cavallo ànitriVa i 
£ raspa, 'e salta» e'I càmmin suo pigllóe 
Con tanta furia» e còsi 'Astarotte » ^ ' 
Che l'uno e l'altro uba liente'dt gott^.- 
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Lasciate le piramide » accaddi - • i 

Di Miride passar la gran palude 1 * 

Perclié Ascatottt a Rhiaido diccai ..o.; 

X2lie Tuoi ch'io faeei ? e Ridaidoicoaclud^» ^ 
Panni tu salti; e cosi si hctài i' ^ ''• i 
Ma Ricciardetto pur gU oechj ^ì cbinde i T 
l^r non veder c[tfatocd il cavai vadi- akot - ' 
Tanto clic c[ttesta si spaccia io' un-«àJta< 

Poi o^aìcando» e già per Libia totrato, / 
Trovato ha il fiume o ver palude ,0 lago» 
Il qual Triron da Trkonia ^ chiamato i 
£ poi più oltre lasciata Carrafgo» 
A destra il fiume Bagrade ha trovato ^ 
Dorè uccise il serpente Attilio o*l drago 
Onde e' si dice ancor tante novelle» ' 
£ come a Roma ^uei mandò la pelle. 

Ma vogliam noi che Rinaldo cavalchi » 
£ non si facci però cólezìòne » 
Benché la fretta del cammin e' ii»catehi ? 
B;n sai ciie no; che non sare' ragione . 
Disse Astarotte: or su» €[ua tutti i scalchi ^ 
Apparecchiate la nostra magione. 
Disse Rinaldo» che il becco s'immolli» 
£ poi cantando ce n' andrem satolli • 

In questo in su*n un prato ^ apparito 
Uq' padiglion che parca tutto d' oro > 
l ordinato subito un convico: 
Dunc[ue da beffe non fanno costoro: 
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Le mense acconci 9 e chi abbi stivico f 
£ tanti camerieri intocnp Ipro ', 
Con reretenzia > et abiri si destri.» 
Che pareao.tutd di oosze maestri. 

Chi butta a la lombarda il paonicellp» 
£ acqua janfat^ .tjro.vau a le mani: 
Posa a-^derej ec^o giunto, uà piattello 
Di beccaficiii.e di grassi ortolani: 
Vedi che anticapaente questo uccello 
£ca > e noQ» pax ne' paesi toscani » 
£ perchè qui hqjx se ne ct^e aluore» , 
Ambrosia o nettar non s'invidia a Gio?e* 

£ come un dice gli ortolan^y di botto 
Par che si lievi in tanta boria Prato > 
Che peto disse già il piovano Arlotto. > 
eh' avea più , volte in su questo pensato » 
Perchè e' sapeva e* v' è misterio sotto : 
£ finalmente or l' avea ritrovato : 
Cioè che Cristo a Maddalena apparve 
In ortolani che buon sozio gli parve* 

Vennon tante vivande in un baleno > 
Che mai convito si fé* pia solenne i 
£ d* ogni cosa si missono in seno $ 
£ vi fu insino a' pavon con le penne: 
I cavalli anno de l'orzo e dei fieno. 
Rinaldo quasi per le risa svenne» 
£ disse : questi mi pajon miracoli > • 
pàcciam qui ^i, non che tre tabernacoli. 
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t Ricciaidètfo ^dic»\ra j fratello V ^ » * 
A me par clic noi sjaftì bene àllogi^atiy . * 
Da poi che t' è buon oste e ìbuott ^iittello ^ 
E yemacce e razzed delicati ; • : - •!> 

l Àstarotte è iotorno e FaTferelIói • • ^ ♦ 
Col gtcmbiul come V oste apparcccfìiati , * ^ I 
E diccan puf -così |>iaceTolmente ^ • J 

Mcsscr, che dite , mancavi niente? ' :> 

Disse Rinaldo: qni sta badilo ^'o^vif ree T 
Vcngbin poi le vivande de l'infamo^ t 'l 

eli' io avea voglia di mangiare e beic; - - ^ 
l so die per un tratto io mi -govertiò» ' -^ 
Ch'io potrò cavalcare a mio piacere*. i 

E finalmente buono tcotto iemo: * ' i r 
Poi domandorno onde V onc ahhUt avute '^> 
JJacstc vivande che son lor venute. * O 

Rispose il diavoi: questa' colezione 9 '''l 

E le vivande die mangiato avete, .:.«:; 

Apparecchiava il re Marsilione-j > A ^ici 

E giunto in Ronci^alle. lo sapreee^, ^ ^^ Ì31A. 
eie i servi inakme ne fecion quietone: * i 
E se del vostro ittìperador volete ; l 

Ch'io facci qui venir lesso o arrosto, < ■ i 
Comanda pur, che ci sarà tantosto . ^ /^ 

Andìam via presto pfcl nostro ^amttiiofd,^ i 
^jcca Rinaldo, che il desio mi «prona r^ 

"i tivcdere il mio gentil cugino: • i^ 

Ogni cosa, Asttrotte, è stata buona. ' ! 
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E mcocre gnesfo.dite.il paladi|iov^ 
Il pa4iglioQ non vcggQtm né persona: 
l^r J» ^juqil cQfa' a c»yal rimpotordo » 
Ch' era passato pi;i <he ipe^so il gio^AO * : 
•E pctctó U iuftw B4grad*,.i.pur grande, 
£ ^r ia pioggia icicce rami «rea 
patti, e per tii^to. il paese si spande» 

Con Ricciarde((9:t^ii^a(<ÌQ. .dì<^^4'' 
Noi S9)«4fie^in. qui A>rse le virande ? 
Però che 41 iji^r questo fiim^e parea: 
£ CI €on?ìeii saltar, questo, è. reietto» . 
Sahiam.puf^iTOjStQy: dì<ea Riccia rdet io . 

Disse Ripialdo: o^ mip gentil Bajar4o, 
Tu non avesti aocor gii mai vergogna: . 
Or ti ^99«QSGò .Sic- saui gagliardo : 
O Astarotte y afldar :qttirci bisogna 
Di salto, in stUo.emne il : leopardo > 
Che forse an^or^ fia Ktitto per menzogna. 
Disse Astarotte: non temuer, Rinaldo» 
Anienti in su U sella,. e ^ pur aaldo« 

Era ;Bajardo ^er di sua natura $ 
£ se non fusse anco Astarotte m quello » 
Saltato a^ebbe, e non are' paura 
A trattar Tari a. come lieve uciceljoi 
E comibciò quanto la terra è dura> 
Come gru per levarci o altro uccello, 
A trottar; poi si cbiudea di gualoppo } 
Poi si levò, che Aon pareva a^^ppo «^ 









Vedesm mal > lettor, di* salto in salto v- 

pesce in mar per ischilare. il garro? 
psi qaesco cavai; ma :t4 ^u aùo.i v .: 
b dir: Fetonte pia ìms^q ebbe ii.^ui^^ 
fi creder prima che torni a lo somUo^i r 
he tocchi r^er dove e'pare azzutco: 
redo che Giuoò ebbe paura e sdegOQ» K 

dubitasse del suo scettro q regqq^ ^,; ^ , 

Passato il fiume Bàgrade. ch'io' djcOf 
tesso a lo stretto son di Gittbilterra> 
love pose i suoi segni i). Greco antico r^ i.: 
hila e Calpe, a dimostrar -ch'egli etra * vcvi 
|on per iscogii o per vento nimico > - i 

ta perchè il globo cala de. la terra : 

Ili va più oltre y e non truora poi fonilo j- ; 
^anto che cade giù nel b^sso.mondoU <i 

Rinaldo allor riconosciatcì U l^coi ^ .i>piv 
ttcbè altra volta l'aveva veduto; £-ìoKA 

tcea eoa Astarotte: dimmi, un poco, 
L ^el che questo segno ha proveduto ? 
lifie Astàfotte : un errot lungo e fioco 
^ molti secol non ben conosciuto! 
I che si dice d*£rcol le colpnne, 

che più là molti periti sonoe. 

Sappi che questa opinione i vana; 
Ircbè più oltre navicar si puote> 
tò che r acqua in ogni parte è piana» 
IQchè la terra abbi forma di ruote: 
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Ita t>ìir gtdssa allor la ^ntc umana-. 
Tal che potrebbe artòssirac le gote 
Ercule ancor d* ayer posti que* segni , 
Perchè ^iù oltre passetanno i Icg^i • ' , j 
E puos8Ì andar grà ne mitro émispef io, j 
Però eh' al centro ogni tosa reprime s ; 

Sì che la. terra per diyin tìiisterio • \ 

Sospesa sta fra 4e stelle sublime, 
X li giù 1^ città , castella e imperio* 
Ma noi cognobbon quelle genti prime: 
Vedi che il sol di camminar s* affretta. 
Dove io ti dico che là già s* aspetta. 
E come un segno surge in Odiente, 
Un altro cade con róirabir arte , 
Come si vede qua ne Toccidente, 
Però che il ciel giustamente compatte: 
Antipodi appellata è quella gente; 
Adota il sole e lupfTuerre e Marte , 
E piante e animai come voi anno, 
E spesso insieme gràh battaglie fanno» 

Disse Rinaldo.* poi che a questo «i»»»» 
Dimmi, Astatotte,nìì' altra cosa an€ort« 
Se questi sou'de là rtìrpe d* Adamo, 
E perche varie cosè Vi s* adora , 
Se si posson salvàt qua! noi possiamo. 
Disse Astarotte: non tentar più ora, 
Perche più oltre dichiarar non posso i 
E par che -tu domandi tome uom glosso» 






Canto xir. Ì57 

Dunque sarebbe partigiatro stato 
In questa parte il rostro Redentore , 
Che Adam per voi qua su fosse formato > 
£ crucìfisso lui per vostro amore: 
Sappi* eh* ognun per la croce è" ^Ivatot \ 

Forse chel vero dopo lungo errore * 
Adorerete tutti di concordia , 
£ troverete ognun misericordia. ^ 

Basta che sol la vostra fede i certa» 
£ la Vergine in ciel glorificata: 
Ma nota che la porta è isempre aperta > 
£ insino a quel gran di non fia serrata s 
E chi fari ctrf còt giusta f offerta. 

Sari questa olocatista accettatisi ; 

Che molto piace at ciel la obbedielntia ^ 

£ timore osservanzia e reverenzfa. ' 
Mentife lòr céremonie\e divokione 

Con timore osservarono 1 romani. 

Benché Marte adorassìno e Junone* ^ 

£ Giuppiterrr-e gli altri idoli vanni: 

Piaceva al ctel questa religione ' . 

Che discerne le bestie da gli umani : 

Tanto che sempre alcun tempo innalzomo,\ 

E cosi pcf contràrio rovi nomo.' ' 
Dico cosi, che quella gente crede , 

Adorando pianeti, adorar bene; 

£ la giustizia sai cosi concede ' 

Al buon remtmèratio, al tristo pene: tj 

, I 

; 
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SÌ che non dcbbe disperar mercede 
Chi rettameucc la sua legge tiene: 
La mente é quella che vi salva e danna % 
Se la troppa igooranzia non v' inganna • 

Nota ch'egli è certa Ignoranzia ottusa» 
O crassa o pigra, accidiosa e trista i 
Che la porta al veder tenendo chiusa» 
Ricevette invan l'anima e la vistai 
Però questa nel ciel non truova scusa: 
Noluìt intelligere , il salmista 
Dice d'alcua. tanto ignorante e folle. 
Che per bene operar saper non volle. 

Tanto é, chi serverà ben la sua Ugge» 
Potrebbe ancora aver redenzione , 
Come de' padti del limbo si legge j 
E che nulla non fé' sanza cagione 
Quel primo padre eh' ogni cosa regge : 
Si che il mondo non fé* sanza persone > 
Dove tu vedi andar là giù le scelle» 
Pianeti, segni» e tante cose belle^ 

Non fu quello emi spetto fatto a caso» 
Nd il sol tanta fatica indarno dura 
ÌA notte il di da ì* uno a l' altro occaso : 
Che il sommo Giove non crebbe cura » 
Se fusse colà giù voto rimaso: 
£ nota che 1* angelica natura » 
Poi eh' a te piace di saper più a dentro» 
Da quella parte rovino nel ceatrp« 
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Vera è li fed^ sqI . de' prì^ciaDi , 
E giasta legge e Imo Ibndau e $aata*: i 

Tatti rostri d^tiot soo giani c.pianl^ ,. .' 
E ciò che appiHito la, $cci((ora caatt:j. 
£ tatti i giudei perfidi e, i. p«g40i> <^ 

Se la gtnia dei ciisl qui non xaipipaota» • \::* 
Dannati sonore le loirT^ggi tutte , > 

Be TAlcoiafi de' m^ai » te del Talmutte. . 
Vedi quando gridalo aooo i profeti . ' L 
De la Vergin y de 1' alto Goumoello i t • / 
E da quel %tmfO in qn» son tutti cheti »... 
Che il Verbo santo si coDgianse a quella i > 
Tante Sibille» insin rostri poeti i 

Dissoii che il secol si doyea far bello s '^ 

Leggi £ritrea9 del signor ^zzaiepo ... 
Che dice iofio eh' e' giafccrà nel £cno . r 

£ se Ifi praira opinion de* matti ^ . 
Aspetta altro Messia che'l vostro ancoia^ 
£ con&ssa i miraeol ch'egli ha fatti» > 
£ come e' disse a Lazzer: reni fora; 
£ mari e cicchi sanav:^ ed attratti ^ 
Che negar non si può; certo ella ignou 
Che liberasse gli uomini e le donne . . 

Per la virtù del Tettagramatonne . 

£ altro argomentar non vi bisogna 
Contra a' giudei d'Eliseo o d'Elia: ; 

Che s'egli avesse detto in ciò mencognai,. 
Com* egli era; mandato il ver Messia . ■. , f 
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Dal padre il- qaal sol Yericate agogna 9 
Perdi* cgir è vita € verìcà e via j 
Potestà noli atd)bc io qaella veee 
Di far le tose mirabil ch*e'feee. 

Io lio queste parole titrattate ■■','' ^ 
Ch'io dissi} e forse Malgigi m'appoata $ 
Che molte cose no& soii rivelate 
Al Figliaol quanto a ia natura asfunca: 
SÌ ch'io parlavo I de k ottianiute^ 
Ma la natura divina congiunta» 
Perch'ella è sol la somma sapiQiiteia> 
Ogni cosa ab initio ha in sua; presenzia « 

Disse Rinaldo orsù troviamo Orlando; 
Poi > perche di colà giù si fa ^«ra » 
Io voglio andar que^ paesi cercando^ 
£ passar questo mar 9 dov'Eretti erra*. 
Che vivere e morir vuoisi apparando^- 
Ma or passar ci convlen Giobilterra : 
Lasciami' m poco smonta ry de 1' arcione r 
Poi scese, e fé' questa i»eve^ oratone; 

Se tu se* > signor oliò > deliberato » 
eh* io ^adi in Roncisvalle » abbi mene 
Di me che son da'siroicl portato 
.Per soccorrere Orlando e la tua fc: 
Ricordati che il mar fa allargato 
Per salvar la tua gente a Moisé: 
Spira in. me quel eh* io per me non intendo» 
In manus cuas me valde commendo. 
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Come Bajardo a la riva fii ptcsie > 
Parve che cucca di fuoco :sfarilli » 
Poi prese un ^lcp>. e in aer si &l messoria 
Ma cosi alcp aoa salano. i grilli r . ' . . 
£ non è cempodi segnarsi adesso» 
Che non ^ce al dcin9^ft q^scri . sigilli s . 
O pocenzia del del >. poi cli^ ce piacfut, < 
Maraviglia non sìj^ , salcai? . quesc' acf oe . t 

Ricciardecco ebbe paura- e riprezxo > 
Perché caqco alco si yide di hocco» 
Che si croTÒ con Farferello al rezzo « 
£ dubicò» che si vide il sol socco > 
Come se fusse era '1 cielo e lui in mezzo } 
£ ricordossi d* Icaro del hocco 
Per confidarsi a le incerare penne i 
£ con facica. a la sella s'actennt* 

Rinaldo arebhe volnco in quel salce 
Potere al sole ageiagncre a la chioma i 
Ma non pocea , che si cruova più alco } 
Perchè quel già socco l'acque giù. coma t 
Bajardo» quando e' cascò in su lo smalco» 
Anche non parve la sua forza doma» 
£ poco cura il salto ch'egli ha facco : 
£ cadde in cerra lieve come un gatto • 

Dicea Ricciardecco a Farferello , 
Come e' giunse a la riva.:>io ci confesso» 
Che questa volta io non son buono uccello » 
Peto che il sol non mi paiea più desso» 
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Qaaod'io mi vidi Volar sopra qaf(lo>i 
Credo ch'io tto al Zodiaco appresso: - 
Troppo gtaD salto a qilesta Tolta fue t 
Io non mi vanterei di farne pide.^ 

Il cavai si senti di Riceiardccto - "^ 
Io un modo tnitrir» che par che rida r 
Perché ^li«l .di«V6l ne "pHic diletto 
De le parole -«he colu» si' sfidai 
£ poi dicei^a: obnaver sospetto» 
O Ricciardetto^: tu^ hai bttoHa guida • 
Dicea Rinaldo} faéciàm questo patto 5 
Che in Roncisvalle si salti in un tratto* 

Rispose Ricciardetto: adagio un poca> 
Volgi pur largo, Farferello , accanti: 
Tu non ti cari come vàdi il giuoco , 
O drento o fuor 5 poi^te ne rid^ e vanti 
Io sono Jlnc6r per la paura fioco > 
£ sento d sensi tremar tutri quanti : 
é parmi^i panni ih tàpo aver rovesci , 
£ cader già ne l'acqua in bocca a' pesci . 

£ra la notte appunto cominciata» 
Quando costoro anno passato Cafpe , 
£ poi la Spagna Betica trovata*, 
£ vanno attraversando 1 piani e Talpe : 
£ cosi costeggiando la Granata 
Si ritrovano al bujo còme talpe ; 
E di dormir per certo avean bisogno ; 
Ma non è tempo a camminare in sogno. 
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£ capicorno al fiume dietto Beti 
Presso a G)rduba antica m un momento» 
Ore, dìcon gli storici e i -poeti > 
Naqoe Ancenna> quel che il sentimento 
intese di Aristotile e i segteti , 
Àverroìs cbe fece i( gran comentò : 
Ma questo a 1' uno ed a T altro carallo 
Ctedo che fusse un saltcliin da ballo . 

Igli averon disposto di saltare: 
Orsi noi salteremo anche Guadiana » 
Uq altro fiume che s' avea a passare , 
de d« gli antichi appellato fu Ana ; ' 
là doye Castulon posson mirare > 
Cittì famosa in quel tempo pagana: 
l anche il Tago più oltra sai corno 
Pressò a Tolleto al cominciar del giorno . 

Che dirai tu» lettor, che un negromante, 
Seodo io Tolleto, area chiamato a caso 
Quello spirto eh' io dissi , Rubicante , 
^ qtial terso lo Egitto era rimaso 
A tentar quel signore o ammirante i 
£ seodo dal maestro persuaso 
Di saper quel che Marsilio facea> 
Molte cose di lui dette gli avea • 

l mentre col maestro sno favella. 
Vede Rinaldo e vede Ricciardetto; 
Cile faor de la città passano in quella : 
^ perche e' sa di costoro ogni eletto , 
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* • 

Disse: Marsilio ara t^sr^ Dorella; 
Tanto ch'ia bo del suo regQo sospetto i .^ 
Che di ^ua passa > inìentre io ri rispoDde» 
Il miglior pajfidln eh* abbi oggi it mondo. 

£d ha con seco un suo gentil fratello 
Cile Ricciardetto per nome é dli;amaco> 
£ portagli Astarotte e Farferello » 
Che cosi Malagigi ha ordinato: 
Rinaldo il paladìn eh' io dico è quello 
Che in Roncisvalle ne va difilato $ 
£ farà de'pagan crudel governo; 
si che doman trionferà lo*nferno.. 

Questa città di ToIIeto solea 
Tenere studio di negromanzia: 
Quìtì di magica arte si ieggea 
Pubblicamente e di piromanzia; 
£ molti giornanti sempre area » . 
£ sperimenti assai d* idrumanzia » 
£ d'altre false opinion di sciocchi» 
Come e fatture o spesso batter gli occhi. 

Dicea qiicl negromante: sai tu chiaro. 
Che questo sia il signor di Montalbano ? 
Se cosi fusse > e* non ci fia, riparo . 
Disse lo spirto: egli attraversa il piano: 
Che que' diaboli ne' cavalli entralo > 
£ van per bricche > e d'ogixi luogo strano 
Sempre a traverso > e folgor par chesieno» 
£ domattina in Roncisvalle sieoo. 
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Disse il naestro: sai tu ignan rimedio i 
Che si potesse impedire il cammino 
In qualche modo > ^ di teoergH a tedio ì 
Rispose Rubicanté t io m' indorino 
Che presto aranno da la sete assedio 
i ior caralli a un certo confino > 
Dorè bisogna attraversare un monte > 
Sopra il qual ne la cima' è una fonte .: 

Credo che a questa si riposeranno» 
Id araa roglia di mangiare e bere» 
Però che molto affannati saranno: 
Io posso adunque loro persuadere 
Di far bere a' cavalli: e se beranno> 
Qaasi a pie questi vedrai rimanere» 
£ non saranno in Roncisvalle a tempo > 
Che la battaglia fia doman per tempo.. 

Perché quei Santo che Galizia onora, 
Anivò una volta a. quella fonte 
Tutto afi&onato , come fien questi ora » 
ì tiposossi e lavossi la fronte j 
Onde un pastor che noi conosce e ignora^ 
Che guardava le capre in su quel monte» 
Gli disse: peregrin» mai se' venuto 
\A questa fonte , se tu v* hai beuto • 
! Sappi eh' ognun che v' ha beuto mai , 
^ito par che spiritato sias 
^rò se tu Investi» in corpo l'hai. 
Plispose il Santo: per la fede mia> , 

Moiig. MMgg. T. ìli. k 
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Cte questa Tolta ta non t'apporrai} 
Perch'io farò che pel contrario fia: 
Che quanti iodenòonlati qua beranno> | 

Gli spiriti d'addossò fuggiranno^ : 

E però, bestia, ritorna nel gagno s ; 

E cosi doppia grazia' render volle. j 

Io manderò là presto un mio compagno y I 

Pria che sieno montati in sU quei colle, 
Squarciaferro > uno spirito nlascagno y 
Vedreni , se ignun di lor fia tanto folle $ 
eh* e' creda a questo a l'abito e la voce: 
Tu sai il proverbio che il tentar non nuoce» 

Rispose il nigromante: or ferma il punto; 
Pensa ch'ognuno abbi la sua malizia: 
Questo Ascarotte sa la birba appunto 
De la fopte e del Santo di Galizia: 
Guarda che qui tu non resti poi giunto > 
Perchè e' e e' de' cattivi dovizia « 
Grattugia con grattugia non guadagna: 
Altro cacio bisogna a tal lasagna . 

Non so quel che Astarotte o Farferello» 
Rispose^ Rubicaote facci o dica; 
Ma spesso par serrato un chiavistello 
Il qual tu non tentasti per fatica. 
Che non era chiavato il boncinello: 
£ cosi per non legger la rubrica * 
La poca diligenza paga il frodo; 
Perde il punto il saxtor che npa fa 11 nodo* 
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Solo una cosa contrappesa qui; 
Che se Rinaldo in Roncisvalie va» 
Molti pagan per lui morranno il di; 
SÌ che lo*nferno in gran festa sar^ > 
Però che verisincvil par cosi; 
£d Astarotte il suo conto farà» 
Che Belzebù non lo possi riprendere : 
E so ch'egli ha del cattivo da vendere. 

Or io t*ho detto d*ogni cosa il veto: 
Lasciami andare a la faccenda mia, 
Ch'io non posso chiarirci il suo pensiero} 
Ma si o no tutto il suo arbitrio *fia : 
Ecco qui in punto un gentil messaggieroi 
Kota che il tempo fugge tuttavia: 
In canto Squarciaferro si dimostra > 
Per non tediar tanto la storia nostra • 

Or oltre, Squarciafcrro, e* ti bisogna 
Adoperar qui tutte le tue arti, 
Disse il maestro, e die qualche menzogna; 
Io posso in molti modi ristoratti: 
So che tu sai quel che '1 mio core agogaa: 
Non bisogna le cose replicarti ; 
Se non che una parola sol ti dico, 
Ch'io ti sarò ancor forse buono amico* 

Già era al monte Rinaldo salico , 
£ r uno e l'altro cavallo affannato: 
E'I mcssaggicro è a t.'mpo apparito 
A iato a Tacque; ed aresti giurato 
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Che fusse un santo e devoto eremi to> 

Con un baston > con un viso intagliato # 

La barba > i Paternostri , col mantello 

Di ^rate lupo» ma parea d'agnello. l 

£' stava a lato a la fonte a sedere» 
£ facea bao bao, e pìssi pissi ; 
Che par che venga da un miserere» 
O che dal vespro di poco partissi; 
'£ poi dicea: ben vegnatc> messere: 
Per carità vi ricordo non gissi 
Più oltre un passo a cavarvi la sete> 
Perché più acqua oggi non troverete. 

Questa e la miglior acqua che sia al mondo i 
£ non fa male a bestie né persone: 
Questi cavalli ognun par sitibondo: 
Pigliate alquanto di refezione ; 
£d accostossi frate Giulio Biondo 
A r acqua , che parea la devozione ; 
£ guazza quella come uno anitrinoi 
£ faceva a' cavalli il zufolino. 

Or gusta qui , lettor > ben quel eh' io dico 
Che sempre in ogni parte si vorrebbe 
Avef giusta sua possa ognuno amico» 
Che nessun sa dove capitar debbe: 
Parea questo tremito un uomo antico» 
Tal che Rinaldo creduto gli arebbe> 
£ piti eh' io credo Rinaldo credesse» 
Che sol per santità colui il vedesse. 
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Percb'egli era invisibil cóme è detto: 
urtante, uditor nilo> ti dico 9 nota 
Che Astarone ooq era costretto 
Di scoprire a RiBaldo questa nota, 
£ no& sia ignan che. si fidi in effetto > 
>^aatido egli é bene in colmo de la ruota» 
Di non condursi a ogni cosa estrema > 
£d ognun prezzi > e d* ogni cosa tema • 

Ognun sa quasi sempre dove e* nasce» 
Ma nessun sa dove e* debbe morire : 
Quanti son già felici morti in fasce 
Ft'casi avversi che posson venire: 
Quanti n'uccide la speranza e pasce: 
Quanti gran legni si vede perire. 
Disse il poeta , a V entrar de la foce > 
Benché fuoco uè ferro a virtù nuoce. 

Talvolta a dlscrezion d' un zolfanello 
Si ritruova in un bosco» e di poca esca; 
£ spesso un uom mendico e poverello 
Ti può salvar > pur che di te gì' incresca: 
Potea dunque Astarotte, come fello > 
Lasciar Bajardo andar per 1* acqua fresca s 
Ma perché gli era Rinaldo piaciuto» 
L* ammaestro che non abbi beuto . 

£ disse : ^osa > posa > Squarciaferro : 
Non ti bisogna 1* acque diguazzalle , 
Che le tue maliziette sai non erro : 
£ Malagigi , perché tutte sallc. 
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Ti mctteri li coda in qualche ccrro: 
Ma se tu vuoi renire io Roncisvalle > 
Vienne con meco, e vedremo uo bel fiocco i 
O tu ricorni al tuo maestro sciocco, * 

£ di ch'io fui cattivo insin nel cielo: 
t^ensi quei eh' io son fatto ne gli abissi ; 
E che m*avea molto tondo di pelo 
A creder che il suo inganno riuscissi s 
£ tu credevi abbagliarmi col velo, 
£ che Bajardo al tuo fischio venissi: 
Tra furbo e furbo sai non s( camuffa : 
Vienne tu, dico, a veder questa zuffa. 

Rinaldo, quando intese il parlar > subito 
Si fermò col cavai turbato e presto > 
eh* era presso a la fonte a men d* un cubito i 
£ disse: dimmi quel che vuol dir questo, 
O Astarottes a questa volta io dubito » 
£ non intendo la chiosa r\i*i testo: • 

£ perch* io so che V uno e l' altro io erro « 
Vorrei saper che cosa è Squarciaferro . 

Disse Astarotte ; or vuoi tu confessarti ? 
Sappi che questo è un romito santo 
Che veniva la sete a ricordarti, 
Come tu vedi; e quel devoto amipanto 
Non è fatto per man de* vostri sarti , 
Rinaldo lo squadrava tutto quanto i 
Poi disse, frate, tu se* pur dt* nostri: 
Chi non ti crederebbe a* Paternostri f 
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E poi cb*egli ebbe ogni cosa saputo > 
Disse: Astarocte, ta se* pure amico i 
£d io xi son veramente tenuto; 
£ tanto in rerità t* aiFcrmo e dico : 
Se mai per grazia sarà conceduto 
Che il «iel ximuti il suo decreto antico. 
Sua legge, sua sentenzia o suo giudizio s 
Ricorderommi d' un tal benefizio . 

Altro certo offerir non ti posso ora: 
L'aoima chi la die credo sua fia; 
Il resco tutto sai» convien che mora: 
O sommo amore» o nuora cortesia! 
Vedi che forse .ognun si crede ancora j 
Che questo verso del Petrarca sia ; 
£d e già tanto, e* lo disse Rinaldo; 
Ma chi ncm.rub^ è chiamato rubaldo. 

Disse Astarotce: il buon volere accetto: 
Per noi fien sempre perdute le chiavi: 
Maestà lesa infinito è il difetto: 
O felici Cristian > voi par che lavi 
Una lacrima sol col pugno al petto, 
£ dir: Signor, tibi soli peccavi: 
Noi peccammo una volta: e in sempiterno 
Religati Siam tutti ne lo inferno. 

Che pur se dopo un milione e mille 
Di seco! noi sperassi m rivedere 
Di quello amor le minime faville; 
Ancor sard>bc ogni peso Jeggiere : 
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Ktà che bisogna far queste postille? 
Se non sì piio> non si debbo volere: 
Ond' io ti piiego che tu sia contento 
Che noi mutiamo altro ragionamento. 

Or oltre, padre santo, non bisogna > 
Disse Rinaldo , arrossir però in volto • 
Ritpose Squarciaferro in la vergogna: 
Non t'accostar > ma s'io t'avessi colto? 
Disse Astatotte: o Malagigi in gogna 
71 metterà prima che passi molto > 
O tutti in Roncisvalle insieme andremo f 
Poi ne lo inferno ci ritorneremo • 

£ so ehe vi sarà faccenda assai 
Per la virtù di questi paladini i 
IL come ghezzo stafBer ne verrai j 
£ fa che allato a Rinaldo cammini • 
Rispose Squarciaferro ; or lo vedrai; 
£ poi in un (ta^to apparirono i crini 
Neri arricciati, e-^li occhj come fuo^, 
£ trasmatossi io ghezzo a poco a poco. 

£ poi rivolse a Rinaldo lo sguardo , 
£ disse : andianne , eh' io sono indiano > 
£ non son più quel romito bugiardo: 
La pacete fatta i e toccogli la mano. 
Allor Rinaldo moveva Bajardo, 
£ monti e balzi c^ni cosa era piano'; 
SÌ che di poco si mostrava il giorno > 
Che presso a Siragozza capitorno. 
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Rinaldo > quando vede S!rago2za 
E*l fiame Iber> pargli una cosa strana t 
Cbe cosi tosto la vìa fusse mozzai 
£ ricordossi pur di Luciana: 
KoQ so se questa volta parrà sozzai 
£ come e* giunse sopra a la fiamana , 
Disse: Astarotte> poi che presso siamo i 
Io to* per mezzo la tetra passiamo , 

£ squadrar le fortezze d' ogni banda: 
PetÀ di questo mi contenterai; 
£ qael che facci la teina Blanda, 
Dimmi» ti priego, ch'ogni cosa sai. 
Disse Astarotte: in punto è la vivanda i 
£ se con essa desinar vorrai > 
A pie de la sua mensa ci porremo i 
Naa domandar se noi trionferemo • 

Or m'ha'tu il gorgozzul grattato e l'occhio $ 
Disse Rinaldo: eh* io veggo la fame; 
£ non è tempo a indugiarsi il finocchio : 
Noi ci staremo un poa> con le damc> 
£ gratterem col pie loro il ginocchio, 
£ udirem dir mille belle trame 
Di RoncìsvaJle, e forse il tradimento. 
Rispose il diavol: tu sarai concento. 

£ come e' fumo in Siragozza entrati. 
Non vi si vede bestie ne persone : 
Cbe'solo i moricini eron restati; 
£ non si truova uom per testimone. 
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Che tutti a la battaglia aooo andati 
In Roncisralle con Mafsilione: 
Dunque al palagio in cotte dismontotoa: 
La prima cosa i destriet goyesnoiao, 

£ Farferello il famiglio facea; 
£ orzo e fieno trabocca a'caYaUi: 
Perchè il maesp» <li staila dicea: 
Chi è costui ? a certi suoi vassalli: 
Ognun risponde che noi cognoscea; 
Ma Farferel due occhj cossi e gialli 
Gli strabuzzò; poi gli fece paura 
Con un baston eh* è di lunga misura; 

£ disse: l'arcifanfan di Baldacco 
È venuto madonna a vicitare: 
Questo baston se addosso te i' attacco f 
Ti farà 4* altro linguaggio parlare: 
£ attendeva a dar de i*orzo a macco » 
SÌ che faceva colui disperare: 
£ pecche ignun non uscisse del guscio» 
£* s'arrecava col bastone K l'uscio. 

Rinaldo « Ricciardetto t in su la sala» 
£ Astarotte intanto è comparito: 
Vede che quivi si fa buona gala; 
£ non è né veduto né sentito t 
Perché la turba d'intorno cicala» 
£ cominciava a bollire il convito: 
£ Luciana ancor parca pur bella. 
Però che allato a la teina è quella» 



Canto xxf^ 155 

Posonsi a pl^ de la nemisa a sedete: 
un pì/ictello: Asearotte lo ciuffa; 
de e* si volge ad mi; akfo scadiete 
lui che il potca , e con asso s* azzuffa : 
aoto la reina rolca bere» 
mie che sono in sa quejit» baruffa s 
Kicclardetto s' accosta* pian piano > 
poi gli lieva la tazza di mano . 
Kinaldo intanto attende a pettinarsi S 
i'ogni cosa che k> scalco manda 9 
faceva la parte sua recarsi: 
»tvi a chi tolta era la vivanda > 
iminciaTon tra lor rutti azzuffarsi s 
iocaoto gtida la reina Blanda: 
it cosa e <}uesta ^ dove è la mia razzai 
)i mi parete qualche ciurma pazza. 
Ognun con la reina facea scusa > 
>Qto che in fine ella si maravigliai 
Qaldo star non voleva a la musa, 
del taglier di Luciana piglia: 
Luciana pareva eoa fusa , 
in qua e in là rtvolgea le ciglia > 
non sapeva fra se che si dire> 
^c la vivanda vedeva Sparire . 
£gU era il di dinanzi un lupo entrato 
^ la città per mezzo de la turba % 
^u per male augurio itaterpretatOi 
^^ non sanza cagion Inpoi s' inurba 1 
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E la reioa la notte ha sognato 
Cfa^ un gran lion la sua casa conturbai 
£ non sapea che*! lione era presso; 
Cioè che quel di Rinaldo era desso. 

SÌ ch'ella aveva questo sogno detto i 
£ poi reggendo questi effètti strani > 
Conturbati gli avien la mente e*l petto i 
Dicendo : egli è mal segno pe* pagani : 
£ certo qualche spirito folletto» 
Da poi che son con Orlando a le mani > 
Annunziar ci vien trista novella: 
£ cosi tutta avviluppata è quella. 

£ Squarcia/erro per piacevolezza 
Tra le gambe per sala s'attraversa 
A questo e quello; onde e' cadeva e spezza 
O vetro o vaso> e ^U'^he cosa versa: 
£ tutto la teina raccapezza > 
£ dubitava d'ogni cosa avversa: 
£ cosi tutti i baron suoi d* intorno 
Di questi casi si maravigliorno • 

Rinaldo un pomo che si chiama musa» 
A un bufTon che gli pareva sciocco» 
Trasse, e con esso la bocca gli ha chiusa 2 
Qnde e* si volge d' intorno lo ignocco » 
£ la reina e Luciana . accusa ; 
Ma Ricciardetto gli dette un barnocco 
Noi capo , e come una pera è caduto » 
Ma ogni cosa guasto lo starnuto. 
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Che mentre scompigliato era il convito» 
oa si potè Kiccìardetto tenere» 
i*ua tratto dae e tre ha starnutito; 
non potendo chi fusse redere» 
imonque questo romor fa sentitp» 
furia ognun si lieva da sederei/ 
che in un punto si Tota la sali s 
))eato è chi ritruova laccala* : 
Rinaldo tempo gli parve aocostirsi 
Luciana che volea fuggire» 
b tentato a costei palesarsi ; 
il dubitò di non fatla stupire : 
Ui gridava» e voleva levarsi» 
^ non potè tanto destro partire» 
^ gli appiccò due baci a la franciosa > 
i ogni volta rimanea la rosa . 
Già erano i cavalli apparecchiati s 
io staffiere è ritornato ghczzo: 
ioaldo e Ricciardetto rimontati » 
' dipartiron trastullati un pezzo » 
lascion color tutti spaventati: 
k( per fuggir non s'aspettava il sezzot 
tatti quanti d'accordo diciéno» 
ome il palagio di spiriti è pieno.' 
Rinaldo pel cammin poi ragionando 
lieta; ancora è Luciana bella: 
) Astarotte > io mi ricordo quando 
•ioTane un tratto innamorai di quella 
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A Siragozza per caso arrivando: 
Questa fu alcun tempo la mia -stella t 
£ venne insino in persia a rìtroTarmi 
G>n Balugante e con gran geatc d' armi 7 

Ed arrecoiDfiii'iin padìglioa si bello> 
Che sempre per suo amor ì' bio riservato» 
Però che molto artificioso è ^ello: 
Il foco è da una banda figurato > 
Da r altra 1* aria con ciascuno uccello > 
Poi ne la terra ogni animai notato; 
Ne r acqua i pesci ; ma «qui dei comprendere 
Che il ver di tutti non si possi intendere. 

Disse Astarotte: quosto padiglione 
Io il veggo come e* mi fussc presente -, 
Però che al nostro veder noo. si oppone 
O monti o mura; lo spirto è una mente f 
Che vede ove e* rivolge sua intenzione: 
Tu hai cercato il Levante e*l Ponente, 
Ora a 1' occhio mentale e conceduto 
Di riveder ciò che tu hai veduto. 

Ma perchè di' che tutti gli animali- 
Vi si veggon de 1' aria e de la terra » 
Sappi che manca assai de* principali 
Di que*che remisperio vostro serra; 
Però fia bupn rimettersi gli occhiali : 
E perche vegga , Astarotte non erra , 
A Montalban ne la tua zambra è quello 
Padiglion> certo > come hai detto ^ hello. 
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t)isse Rinaldo ; tu m* hai ponto il coze y 
I Astarotte , con sì dolce ortica » 
he sé pur Luciana prese errore 
[el [Padiglione, io vo' che tu mei dica^ 
d io v'aggìugaerò per lo suo amore i 
Ih' io sento ancor de la mia fiamma antica : 
. ragionar di qualche bella cosa 
a la via breve piana e men sassosa é 

Disse Astarotte: la gran Libia mena 
Aolti ahinlali ÌDCogniti e le genti » 
)e'^ali alciin si dice anfisibena: 
: innanzi o indrieco van questi serpenti > 
abe in mezzo di due capì anno la schiena; 
^icii in bocca anno tre filar di denti. 
Con volto d' uom » siianticore appellati } 
Poi son pegasi cornuti ed alati* 

Da questi è detto il fonte di Pegaso: 
Un altro il qiial rinoceronte è detto, 
offende con un corno eh* egli ha al naso , 
Perchè molto ha T elefante in dispetto: 
E se con esso si riscontra a caso, 
Convicn che i'un resti morto in effetto: 
£ callirafio il dosso ha maculato: 
£ crocuta è di lupo e di can nato . 

Leucrocuca è un altro animale ; 
Groppa ha di cervo , e collo e petto e coda \ 

l^i lion tutto, e bocca da far male, 
Che fessa insino a gli orecchj la snoda: 



V- 
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£ contrae la voce naturale 
Alcana volta per malizia e froda : 
£ as^i un' altra fera e nopainata > 
Molto aadel di bianco indanajata. 

£ un serpente è detto catoblepa 
Che va col capo in terra e con la }}occs^ 
Per sua pigrizia, e par col corpo ccpa$ 
Secca le biade e F erbe e ciò che tocca : 
Tal che col fiato il sasso scoppia e crepa 9 
Tanto caldo yelen da questo fiocca: 
Col guardo uccide periglioso e fello s 
Ma poi la donnoletta uccide quello* 

Icneumone», poco animai nòto. 
Con Taspido combatte ^ e Tarmadura 
Prima si fa lufTandosi nel loto: 
Dormendo il coccodrillo, il tempo fura, 
£ in corpo gii entra come in vaso voto» 
Però che tiene aperta per natura 
La bocca»' quando di sonno ha capriccio^ 
£ lascia addormentarci da lo scriccio. 

Un'altra bestia che si chiama cale. 
La coda ha d' elefante , e nero e giallo 
Il dosso tutto» e dente di cinghiale: 
Il resto è quasi forma di cavallo : 
£ ha due corni, e non par naturale. 
Che può qual vuole a sua posta piegallo: 
Come ogni fera talvolta dirizza 
Gli orecchj» e piega per paura o stizza • 
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Ippotamo aaimal molto discreto, 
Doasi cavallo di mre o di fiume , 
fotta Ile' campi per maliziala dtietoj 
E ic di sangue superduo pKsume 
Cercando ra dove fosse canneto .^^ 

TagUato, e. pugne > come è suo costumr; 
la rena , e purga l'umor tristo allotta; 
foi riscalda con loto ov* ella e rotta . 

E non ti paja opinion qui foJle, 
Che da quel tratto e la fiobotomia j 
htàii natura benigna ci rolle 
Insegnar tutto per sua cortesia; 
Non si passa da questo se non molle 
" cttojo , tanto duro par che sia : 
Co' denti quasi di retro ferisce, 
^ con la lingua forcuta anitrisce'. . 

Liontofono è poco conosciuto > 
Coe del lione è pasto venenoso; 
TregeIa£o ó come becco barbuto; 
Toos, il qual non e sempre piloso, 
^ $ute é nudo, e di verno yellutoi 
ucaon e come lupo famoso j 
Altri animali appellati soo alci, 
Ca?ar sUvcstri , e traggoti di gran calci . 

Poi son bissontì , buoi silvestri ancora ' 
Che nascon •molto in Scitia e in Germania 5 
£ un serpente che si chiama bora s 
E aadi.é bestia, eh* a dh pare insania » 
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Che con le giunte nicote lavora i 
Si che dormendo rimaDC a la pania 5 
Perché appoggiato a un albor s' accosta, 
E chi quel taglia lo piglia a sua posta . 

£ |osi sono altri animali strani 
Che itascon ne le parti d'Etiopia, 
Ch'anno le gambe di drieto, e le maoi 
Dinanzi fomc forma umana propia: 
Questi vide ne* giuochi Pompeani 
Prima già Roma, e poi non ebbe copia: 
E Gano questi giorni a, Carlo scrisse, 
E come falso di questi promisse. 

E una feca tarando è chiamata» 
La qual dov'ella giace il color piglia 
Di quella cosa ch'ella e circundata» 
si che a vedella la vista assottiglia: 
Un'altra ancora è salpiga appellata, 
Che nuoce assai sanza mover le ciglia; 
E spettafico, arunduco , e molti angue. 
Che pur Medusa non creò col sangue» 

Poi son chelidri serpenti famosi, 
£ dipsa > emorrois, -e caferaco, 
^aure, e prestcr tutti velenosi: 
E non pur nota una spezie di draco; 
E animali incogniti e nascosi , 
Che stantio in mare, e chi in palude o laco: 
E molti nomi stran* di basilischi 
Si trova aocQC con tarj cfetti e fischi. 
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Diacopopode, armeoe» e calcaudke^ 
!rundo> assordio > atadie, altioaDue» 
lentupede^ e coroude, e rimatrice, 
^aderos molto è solitario immite , 
)etuse> e boe» e pa$ser> e natrice» 
3)e Luciana n^n avea aeotltc , 
i aodrio > ed isimon y e atbatrafia % 
E non si ricordò de la giraffa. 

£ de gli uccelli l)>is che pac cicogna» 
Perchè si pasce d*uova di serpente i 
Fassi il cristeo al tempo che bisogna 
Con r acqua salsa > chi t* ha posto mente » 
K'iToIto al culo il becco per rampognai 
Che la Aatui;a s^ga^e e prudente 
Intese , mediante questo uccello 9 
Apparar poi i fisici da quello . 

Agotile, appellata caprimulgo} 
Poppa le capre si che il Iat;e secca: 
E chite, acculo ignorato dal vulgo» 
U madre e'I padre in senettute imbecca: 
(Jn altro é appellato cinamulgo» 
bel qual chi mangiai le dita si lecca: 
E non ispari il ghiotto questo uccello » 
Perchè di spezierie si pasce quello. 

Meonide ancpc son famosi uccelli 
^ fònno appena creder quel eh' é scritto ( 
^lò ch'ogoi cinqujs anni vengon quelli 
)i Meone al sepul<;ro infin d' Egitto j 



\ 
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Combatton quivi i o gran misteri e belli l 
Mosctando pianto nacntale afflitto» 
Come facessin 1* esequie e'I mottoro» 
Pòi si titoroon nel paese loro. 

£d ardea quasi 1* aghiton simiglia 
Che fugge sopra i nugol'la tempestar 
Goredui ciò che per ventura piglia» 
Del cor si pasce , e 1' avanzo si resta : 
Carità vola> e parrà maraviglia > 
Per mezzo il foco e non incende questa r 
Ne so se ancora uno uccel conoscete. 
Nimico al corbo > appellato corete . 
£ uno uccel che di state si vede 
Dopo la pioggia > che si chiama driaca^ 
Che la natura creò senza piede: 
£ atilon che gridando s'indraca 
Drieto a la volpe, se l'asino vede. 
Amico il segue » e con esso si placa: 
Bistarda è grave, e dir non ne bisogna. 
Che come vii si pasce di carogna . 

Non so se del calandro udito hai dire 
Il qual posto a T infermo per obbietto 
Si volge ind riero se quel dee morirei 
Cpsi al contrario p^l contrario effetto : 
Ibor come cavai s'ode anitrire; 
Late licidia , un pulito uccelletto > 
Tanto che quasi carbonchio par sias 
Si che di jpotte dimostra la via. 
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Incendola col gafo combattendo 
Ifioce il di lei » e il gufo poi la notte -, 
Ma soprattutto porfirio commendo > 
Dn certo uccel che non teme dì gotte , 
Cbe ciò che pigila Io mangia bevendo» 
Si eh' e' vuol presso la madia e la botte s 
L'Qn pie par d*oca9 perch* e' nuota spesso > 
£ r altro con eh* e' mangia , è tutto fesso . 

Or chi volesse de* pesci contate > 
£ tante forme diverse narralle » ^ 
Saitbbc coì&e in Puglia a numerare 
Le mosche le eanzare e le farfalle: 
Io veggo la battaglia apparecchiare g 
£ noti saremo a tempo in S^oncisvallei 
Ot lasdam questi cosi ragionando; 
Cristo ci scampi» se si può» Orlando* 



Hbì éht Canto vigaimpfmiM. 



^ 5 



i^^mdo lemto pMigt Saracino : 
j4bhia vieta de la aia gente magna. 
Diixvaa mai o^arwa paìadùta : ' . 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO VIGESIMOSESTO. 



B. 



jEnigto Padre, a quena volta sia 
La tua sdmiM pln^ pia che mai fess«; 
Manda il tao Arcangel eoa tua compagnia» 
Cfae te spade del eie! sien fatte rosse i 
Che tanto sangue in Roncisralle fia. 
Che correrà pe' fiumi e per le fosse i 
Poi che rnltimo giorno i pur Tenuto^ 
Che Malagigi lia pid cempo ternato. 
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Carlo» omé» quanto sarai meschino» 
mando vedrai de* nuovi casi acerbi» 
(morto, il tqo nipote e paladino! 
} tristi afflitti o kmen tallii* versi! 
) traditor Marsilio Saracino» 
)r potrannob i tuo* inganni al fin vedersi r 
GaneiioQ » tosco sarai contento 
D'aver condotto il setto tradimento. 

Area colui cW ancor Prometeo piange > 
CuTato il capo fuor de 1* orizzonte 
Di fuoco. e sangue s onde e'parea che Gange 
Uostusse <le*crisciaa'Je fatare onte ^ 
Qoaodo ^appresso si scsopeoa le £Uaoge 
Del re Manilio e.de' pagan'già a &oiire» 
i apparivan sopra una montagna 
A poco A poco le turbe di Spagna. 

Or chi vedesse al vento gli stendardi 
Bianchi azzutti vermigli e neri e gialli 
£ serpenti e Iìoa', cervieri e pardi » 
£ sentisse il tumulto de' cavalli » 
B 1* anitrir per le tube gagliardi i 
Istupefatto sarebbe a guardalli» 
Tanti strumenti» e var) segni e sttanl 
Sì sentiva e scorgeva de* pagani. 

Ma Guottibttoffi che n^ dubitava» 
Ck*età famoso , vecchio borgognone» 
Ogni di con Orlando ricordava 
Che si faceatt akt» provvi^ooes . 

t 4 



1^1 MaXGAHtl^* 

£ tuttavolca il campo rafForzaTa? 
Orlando 1 qiul si fusse la cagione ^ 
A ^esta Tolta non ci ponea cara^ 
£ non parca che cono^ba paura 4 

Ulivìeri avea il di dinanzi dettor 
Che facto avta molto tcrribil sogno» 
Tanto che messo gli avera sospetto» 
Perché di Daniello avea bisogno: 
Orlando disse: chi fa col barletto> 
Pensa quel che farebbe con un cogno^ 
£d avea detto in suo linguaggio e tosta 
Onestamente, che sognava il mosto. 

Credo che Orlando come antico e saggio 
Conosceva, il suo mài già presso ai £ne: 
Ma non mostrava* nel volto il coraggio > 
£d aspettava corona di spine 
Ornai di Spagna, e'I tributo e l'omaggi o: 
£ poco vaglion k nostre dottrine; 
Però che quanto un gran periglio i presso ^ 
Diffidi molto é consigliar se stesso^. 

La mattina Ulivier ^per tempo é ito 
In su d*un monte, e Guottibuofi v'era» 
Che sempre stava la notte assentito » 
£ ordinava le guardie ogni sera. 
Intanto, com'fo disM , t comparito 
'DtX re Marsllta gU la prima schiera; 
£ cognobbe gl'inganni de* pagani 
Che comincia Yon gii a calare a*pianrr 
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E disse.* o Gnottibiiaffi y egli i rttmto 
L'ttltirao di pec i^^ glotia ^1 Cario: 
11 Conte nostr* tion e* hx mai creduto i 
Che si roleva il sanpo rafiarzarlos 
Questo è Mactiiio -traditore astuto ^ 
Cb'a tradimento Tkot a rittorailos 
Però che segno di paté. non parrai; 
Ch'io veggo a tutti rilucer qua Tarmi» 

Or son le ptotezie di Malagigi 
Adempiate per sempre a i[nesu volta s 
Io sento infin di qua tremar Parigi} 
Ganellon > tu hai pur fatto colta • 
£ rìttorato Carlo de' seiTigi . 
£ detto questo, al cavai dette Tolta $ 
£ scese presto gualoppando il monte, 
£ ritroTÒ dove lasciato ha il Conte» 

Arerà Orlaado strana fantasia 
Quella mattinai t reggeodo renile 
Ulirier che correrà tuttavia « 
Gridò da lungi: questo dke vuol dire? 
Disse Uliriet: mal per la fede mia^ 
Non rolesti jersera appena udite: 
Marsilio è qua che t^^arseca il tributo 
Con l'arme» e'I mondo con esso è venuto « 

Tutti i baroni ad Orlando d' intorno 
Fumo tn un tratto > e ognun <:onfortsra 
Che si dovesse sonar presto il corno; 
Oliando prfiio in sol caral montava 
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£ Saosooetto» e in sai raocice vt*^àndotù^y 
£ come e'gianse» d' interno giutdava» 
£ ben conobbe che Macsitio Tteot 
Per dar tributo di Alture pene. 

E poi si voise verso RoocìstxIÌc , 
£ pianse la sua gente dolorossf» 
£ disse : o trisu o in/ortanata valle ! 
Oggi sarai per sempre sanguinosa. 
Quivi eran molti già intomo a le spalle t 
£ tutti consigliavano nna cosa» 
Da poi che pure il caso i (jui trascorso» 
Che si chiamasse col corno soecocso • 

Era salito in su questa montagna ■ 
Astolfo» Berlingfaitr presto ed A vino i 
£ riguardando ognun pei la campagna» 
Vrggendo tanto popol Saracino :f 
Abbi pietà de la tua gentt magna» 
Dicevan tutti, o franco paladino: 
Va> suona il corno quanto puoi ptn forte» 
eh' ogni cosa è men dora che la morte • 

Rispose Orlando.' se venisse adesso 
Cesare > Scipio > Annibde e Marcello > 
£ Dario e Serse e Alessandro appresso» 
£ Nabucco con tutto il suo drappello » 
£ vedesse la morte innanzi espresso 
Con la falce affilata e col coltello; 
Non sonerò perché e'm'ajuti Carlo} 
Che per viltà mai non volli sonarlo. 
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Tomossi «dunque con sue genti Ortafldoj 
EU campo fece con gran furia atnurei 
Per cucco RoDcì^^àile è ito il bando > 
eh' ognun presco a caral debbi moacares 
£ Tucpin Ta con la croce segnando 9 
£ comineiara tacci a confoiftaie» 
eh* ognun morisse vob>ncÌer per Cxitto» 
£ ricordar la passion di Crisco. 

Or chi Tedesse il campo armare in fretta» 
Cerco piecà gnene verrebbe al core» 
Come ogni cosa 1 a ci» il contrario aspetra $ 
Par che pia porti dolcezza o terrore: 
£ risonava pia d*una trombetta 
Per Roncisralle con certo clangore» 
Che parca proprio al giudicio chiamaise 
Iq GiusafTa, si cbe i morti destasse. 

Pensa eh' ognun con gran furore assetti 
Quivi i cavalli e sue arme raggruppi} 
£ chi gridava e batteva i paggetti» 
£ tutti sieno occupati i galuppi; 
£ alcun Tarmi al contrario si metti» 
£ le parole co' fatti avviluppi» 
si come avvien ne le gran cose spesso» 
Gridando: arme» arme, i nimici son presso. 

Già eran tutti i paladini insieme 
Ristretti con Orlando a consigliare 
De la battaglia» che ciascun qui teme» 
Come si debba la gente ordinare: 



\ 
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Orlando per doI«r sospira e gcmc^ 
£ non poteva a goun modo parlare i 
D' aver coodorto. si miserameoce 
4a Roncisvalk a morir la saa geo^e. 

£ Ulivier dicea: caro, cognato» 
Meglio era, omé » tu m'avessi creduto s 
Gii è più tempo eh* lo t'ho predicato f 
eh* io avevo Marsilio conosciuto 
Traditor, prima che fussi creato; 
£ tu credevi <* mandasse il tributo s 
£ Carlo aspetta le mummie a san Gianni ; 
Di Gan non credo che nessun s* inganni» 

Salvo che lui» poi fhe gli crede accora} 
£ ha condotta a questa morte tutti: 
Ma quel; Marsilio > se nessun lo ignora 
Tra molti vizj tutti osceni e «brutti j 
Un'invidia ha ne l'ossa» che'l divora j 
Che si conosce finalmente a' frutti : 
Io l'ho sempre veduto in uno specchio 
Un tristo* un doppio» un vii tradito! vecchio. 

Malgigi i quel che lo conosce appunto i 
£ mille volte pur te l'ha già detto « 
£ eh' e' dovesse il campo s^are in punto 
Gridato ho tanso» cVio n'area sospetto: 
Non m'hai creduto i^ «ora è quel tempo giunto 
Che tanti annunxj ;;ìsti apno ptedet^o: 
Or hai tanto hti^mWf x 9| mi perdona >. 
Come nespola in ^apo. la .corona p 
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Orlando noti rìsposr a quel cbe disse 
Ufivier» petcbè il ver non ha risposta » 
£ beQché la risposta pur venisse » 
Le parole non vengono a sua posta : 
Il campo intanto a ordine si mìsse ^ 
£ per far alto a Orlando s* accosta. 
Che fece a* tutti ordinar colezione : 
Poi disse par quest' ultima orazione. 

S*io avessi pensato il traditore 
Marsilio in questo modo a ricitarmi 
Venisse come ingiusto e peccatore; 
Io arei preparato i cori e T armi; 
Ma perché sempre gli portai amore » 
Credea che cosi lui dovesse amirmi> 
£ che fusse sepolto ogni odio antico 5 
Che qualche volta ognun pur toma amico : 

Salvo che lui che per vilci perdona, 
£ resta pur la mente acerba e cruda; 
Per tanto io gli confermo la corona 
De' traditori , e scuso or Gano e Giuda , 
eh* io non truovo in lui cosa elle sia buona. 
Ma fa come sparvier che in selva muda. 
Che t* assicura > e pur eh* e* sia la fede, 
Poi se tu il bsci un tratto > mai non riede • 

Ecco la fede òr di Melchisedecche , 
Un uom eh* e di più lingue che Babelle^ 
Da dirgli alecsalam salamalecche , 
Proprio uu altro Caiu che ióridia Abellc ; 
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Ma forse sarò io nuovo Lameccke; 
Forse lo spirto è quel d* Achitofeile : 
Torse di Marsia che s' asconde al eliclo 
Di corpo in corpo , anzi al signor di Delo, 

Or pur chi inganna ognun > anche se ingannai 
£ non fia ignun eh' a se stesso si celi , 
Perché pur se medesimo alfin danna. 
Se roi sarere a la morte fedeli, 
Ristoreravvi con la dolce manna 
Il Signor vostro d^gii apiari feli: 
£ se il pan del dolor anangiato avete ^ 
Stasera in paradiso cenerete. 

' G>me disse quel greco anticamente 
Lieto a' suoi già , ma disse ne lo infiernQ : 
Vedete in su la grata paziente 
Lorenzo per fruir quel gaudio eterno: 
Volgi quest' altro : o giusto amor fervente •' 
Cbe non sentia d'altro foco lo scherno; 
Che dolce cosa è volontaria moire» 
Quando l'anima é in Dio costante e forte. 

Quant* io pet me » qual mansueto agnello 
Me ne vo come Isacche al sacrifizio. 
Bench'io vegga già fuor tutto il coltello: 
Ch'io sento già quell'eterno giudrcio. 
Dove fia giudicato il buono e il Mìo, 
Tosto fia ministrato il grande ofido; 
Venite benedici Patrìs n>ei, 
£ ne r inferno discaccia^ i rei« 
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Peto meotte di tita attfor et avanza , 
Perchè il fine ^ quel ch'eli cosa onocat 
Ognun di paladio ^nostri possanza» 
Acciò che'l corpo solamente mora: 
£d abbiate buon cor sanza speranza > 
Perch'io aoo so ^el che si fia ancora ^ 
£ spesso ove i rimedj sono scarsi» 
Fa a molti salute il disperarsi . 

£' m' iikcresce che Carlo io sua vecchiezza 
Vedrà forse pur fin posto al suo xegno 
Di Francia bella» e di sua gentilezza» 
Perch'egli è stato imperador pur degno; 
Ma ciò che sale, alfin vien poi io bassezza? 
Tatte cose tàortal' vanno ad un segno » 
Mentre l' una sormonta e l'altra cade: 
Cosi fia forse di cristiani tade • 

£ increscemi del mìo fiatel Rinaldo, 
eh* io non lo vegga inaanzi a la mia motte 
A punir questo traditor ribaldo» 
£ come cosa immaginata forte» 
Non posso in un proposito star saldo: 
£ par che ne la mente mi conforte 
Un pensier che mi dka: egli e qui presso: 
£ guardo ognun ch'io veggo» s'egli è desso* 

La cagion perchè il corno io non sonai > 
È per veder quel che sa far fortuna ; 
Non vo'che ignun se ne vanti già mai 
Ch* io io sonassi per viltà nessuna : 
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Prima ucn tenebrosi in cielo i rai; 
Prima, il sole ara lume da la lana i 
Forse a Maxsilio pria czarrà 1* orgoglio: 
£ con ^aesto - pensier sol morir voglio • 

£ oltre a questo e' noi concede il locot 
Perché da noi a Carlo è tanto spazio^ 
Cile il suo soccorso gioverebbe pocoi 
Io vo'cbe Ganellon si facci sazio: 
Ma* innanzi che partiti slam da giuoco > 
Noi faiem di costoT sì fatto strazio t 
Ch'esemplo sarà al mondo quanto e* dura ; 
si eh* io non ho de la morte paura . 

La morte è da temere o la partirai 
Quando ì* anima e*i corpo, muore instemci 
Ma se da cosa finita a infinita 
Si va qui in del fra tante diademe; 
Questo e cambiar la viu a miglior vita: 
Or abbiate in Gesù pecfetta speme > 
£ vita e morte rimettete in quello t 
Che salvò da'lion'già Daniello « 

Un filo^fb antico > detto Tale » 
La prim^ cosa ringraziava Iddio > 
Che fatto l'avea uom« non animale: 
Però se costì fosti e voi ed io» 
Coos^egue or che 1' effètto si» mortale : 
Dunque è proprio de l*uom al parer mio> 
Amar quattro conviensi il breve mondo i 
Ma soprattutto il suo Signor giocondo» 
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JUcordatevi ognun di que*buon Deci 
eh* anno sol per la patria fatto tanto > 
£ molti altri Roman famosi > e Greci » 
Pet lasciar poi nei mondo un picìciol vanto» 
Del ^ual fo poco conto > e sempre feci, 
Rispetto a conseguir quel regno santo 
Dove è colui che sparse il giusto sangue 
Pet liberarci dal mortifero angue. 

Non crediate d'Orazio o Curzio sia 
lelice il nome come il vostro certo j 
Perche quello a salute al mondo £a. 
Ma r anima non ha qui premio o merco * 
Meatte eh* io parlo con voi , tuttavia 
Mi par tutto veder già il ciclo aperto» 

I gli Angeli apparar su con gran fretta; 

II loco che perde la ingrau setta . 

Io veggo un nugoletro in aria> un nemb» 
Che certo vien per voi di paradiso » 
£ già di Micael si scuopre un lembo 
Tal eh* io non posso contemplarlo fiso: 
Patmi vedervi giubilare in grembo 
Di quello amor che tutto applaude in riso» ' 
Come que* padri già nel sen d' Abramo, 
£ che tutti già in ciel felici siamo. 

Peto vi do la mia benedizione ^ 
£ come tutti assolverà Turpino, 
« fatta in ciel la nostra assoluzione. '. 
£ detto questo > .gikliò Vegliantino > 
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£ saltò de la terra io sa T arcione » 
£ disse: abdiàònc al popol saracinos 
£ pìjinse ìà sui carallo amaramcoce» 
Quando e' livide^ tutu la saa gente «. 

£ disit on' altra volta: o dolorosa 
Valle che presto i nostti casi avversi 
faran pet oìoiti secoli famosa 9 
Tanto sangue convien sopra te versi; 
Ta sarai ricordata io rima e in prosa» 
Ma se prreghi mortai mai giusti fersi» 
Vergine > i servì tool ti raccomando » 
£ non guardare al peccatore Orlando ^ 

Intanto r«ccivescovo segnava» 
£ tutta quella gente bienedisse; 
£ dice: 10 vi perdono» e confortava 
eh' ognun pel suo Gesù lieto morisse* 
Cosi piai^jendo l'in l'altro abbracciava > 
£ poi la lancia a la coscia si misse» 
£ la bandiera innanzi era di Àlmonce 
La qual fa acquistata in Aspramoate. 

Qr ecco la gran •ciorma dc'^pagani» 
Che Palserone ìmi presso i saoi.sccodacdi } 
eh* eran tutti calati giil ne' piani 1 
£ dicea: questi Fraodosi e Piccardi, 
Quando in sa' campi saremo a le maoiy 
Tosto vedrem se saranno gagliardi; 
Oggi fia vendicato il mìo figliuolo; 
£ minacciava U ooste Oriand^^solo. 
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Canto jcx?i. 17^ 

lo v*}io por» cavalieri» t tacci decto, 
Ogouo ^ì qiKSCo aaDmaescraCo sia , 
Cbe come Onafido si amore io edFètto» 
£' non sia igaun che mi cagji la ria: 
Io gli tracco per forza il cuor M pecco: 
Ogotm si scosti; la ?eodetca è mia: 
Che Ferraù» s'io non ne sono errato > 
Certo fa degno d'esser yen dica to. 

£'si sentiva i pi« stran naccherooi» 
£ tante busne e corni a la mpresca 1 
Chp rimbombava per tutti i valloni > 
£ pac che de gli abissi quel suon esca» 
Tifiti pennacdbj) canti scran pennoni* 
Tante divise > la piti nuova tresca 
Era coaa a veder per certo osc«ra> 
£ fatto arebbe a Alessandro paura. 

L'anitrir de* cavalli » e il mormorare- 
De* pa^n cbe venivao minacciando « 
eh* ognun voleva i Cristian trangugiane! 
£ sopraJtcutto Falserone Orlando; 
Parea quando pia forte freme il mare» 
Scilla e Cariddi > co* mostri abbajando: 
£ tutta r aria di polvere è piena , 
Come si dice del mar de la rena. 

Quivi eran Zingani Afbi e Soriani > 
De io Egitto e ée Tlndia e d* Etiopia > 
£ soprattutto di molti Marannì 
Che non avevon fede igouna propria » 
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Di Barbena> d' altri' luogliì intani t 
£ Alcuin che questa storia copia , 
Dice che gente di Guascogna ▼' era : 
Feosa che - ciurma è questa prima schiera l 

£d avean pur le più strade armadate> 
£ più stran cappellacci quelle genti; 
Certe pellacce sopra il dosso- dure 
Di pesci, coccodrilli e di serpenti , 
£ mazzafrusti e gravi accette e scure : 
£ molti colpi commettono a' venti 
Con dardi ed archi e spuntoni e stambecchi^ 
£ catapulte che cavon gli stecchi . - ' 

Quivi già ì campi Tuno a l'altro accosto > 
Da ogni patte si gtidava forte : 
Chi vuol lesso Macon > chi l' altro arrosto ^ 
Ognun volea del nimico far torte: 
Dunque Tfrgnamo a la battaglia tosto > 
si eh* io non tenga in disagio la morte > 
Che con la fake minaccia ed accenna 
eh* io muova presto le lance e la penna» 

Orlando aveva a la sua gente detto: 
De la battaglia ognun libero sia : 
Qui non è cavalier se non perfetto: 
£ Micael vi farà compagnia: 
Astolfo il primo sì mosse in effètto: 
Yen negli, incontro Arlotto dt Soria > 
£ l'uno e l'altro abbassò la sua lancia; 
£ SiragozzA si sentiva e Fraocift* . * 
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Canto xivu i^t! 

Or 000 ci far questa rotta vergogoaV 
dottati, Astolfo > come paladioos. 
Attieoti al legoo fotte» e se bisogoa,» 
Abbraccia quel come uo tua oipotioo; 
Però che Arlottp Soriao ooo sogoa> 
Che YÌeo di verso il campo saracioo : 
£ eoo soppottazioB .tutto sia detto: 
Citf in vero Astolfo n'aveva difetto. 

Tanto che come la kncia ébhc in resta» 
£ Ulivìeri ad Orlando dicea : 
Cbe sì che Astolfo fata bella festa? 
Io questo tempo a lo scudo giugoea 
li Saracin eoo si fatta tempesta > , . < 
Cile mancò poco che non s'apponea 
A questa volta d'Astolfo il Marchese; 
Se non che a sghembo la lancia lo ptese. 

Astolfo feri lui discretamente. 
Perché la lancia a la vista gli appicca;. 
£ fu quel colpo per modo possente , 
Ck' un palmo e mezeo di . ferro gli ficca » 
£ mandò presto fra la morta gente 
L' anima, e '1 corpo di sella gli spicca: 
Adunque Astolfo ha fatto il suo dovuto » 
Poiché il pagano e non lui e caduto. 

Allora il franco Aogiolin di Bajona 
Diceva : Orlando , io vo* il colpo secondo : 
£ detto questo, un suo giannetto sprona, 
Che miglior cotridor non avea il mondo j 
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Vennegli a petto un gran sir di corona 
Molto crudel > di sangue sitiix>ndo 9 
Malducco detto del rrgoo di Fra$sc{ 
£ caloron ie lance «n^ gii basse. 

£ l'uno e T altro ponera ni baucco: 
Che l'uno e l'altro di porre è maestro 1 
£d Angiolin pel colpo di Maldocco 
Se n'andò quasi in sol lato sinestro; 
Ma non per tanto è il suo valor ristucca: 
£ perdi' e' pose al pagan molto destro , 
Gli fé' toccar con l'elmetto la groppa. 
Tanto che ruppe del cimiet la coppa. 

E se non fusse che trasse il cavallo , 

§uando e* senti cbe'l pennacchio lo tocca» 
che traendo ajutava rizzallb; 
£ra la corda rasente a la cocca • 
Avino intanto saitava nel ballo : 
La lancia. 8)>bassa > e'I oorridor suo brocca s 
Chi meco vuol giostrar « gridando forte» 
Venga a trovarmi > e troverà la morte . 

Partissi da la schiera de* pagani 
Ke Mazzarigi, un uom molto superbo 
pbe coa£mò la legge de' cristiani > 
JE rinnegò poi Cristo e'I Padre e'I Vetbo^ 
£ come e' fumo ristretti a le mani. 
Il colpo del pagan fa molto acerbo: 
Pure Avin gli rispose con la lancia » 
Ma questa volta de la inorte ciancia. 
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Canto xxvi. i8) 

Uliyìet si ie'imianzi con Rondflio ; 
IChe oon potea pia star saldo a le jnosses 
Il re Malprìmo come vide godio > 
Vi r altra parte al rincontro si mosse s 
Or qui sanza operare altro pennello» 
iSi comiodano a far le lance tosse > 
£ gli scadi e le falde e le corazze , 
E le barde a dìplgner paonazze . 

Il SacadD pcicotcya il Marchese > 
£ ne Io scodo la lancia gli attaccai 
Tal che più oltre la punta si stese, 
£ aoà costa del peno gli ammacca» 
die la corazza e il giubbon ool difese: ' 
Ma pur la lancia a la fine si fiacca; 
£ Ulivter di cadct consigliossi , 
£ in ^a e in 1^ molte Tolte piegossi» 

Par la sua gagKardia> la sna fierezza 
tNon si nascose a ^esta Tolta certo s 
Che la soa landa non sì piega o spezza ; 
Ma tutto guanto lo scodo ^li ba aperto » 
£ la corazza gli panre una rèzza i 
si che Malprimo si troora deserto > 
Che gli misse nel cor ptoprio la landa ^ 
|£ mostra pur le prodezze di Francia» 
I Falseron, qaando lia veduto cadere 
tosi subito morto del cavallo 
Un tal campion, cominciava a temerei 
{^oesto è > disse > un mira«>l santa &llos 
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Qui non si giostra a dimino o viete s 
Ò Macoai come Jasciasti cascallo^ 
£ molto fa di tal caso turbato y 
Perché Malprimo era il primo stimata « 

Ùlivier oon si misse ne la pressa* 
l>e* sara^cin > eh' ancor gli duole il petto: , 
Intanto ia resta la lancia avea messa 
Turpino» e salta che pare un capretto , 
Che non è tempo a cantare or la messa: 
Vennegli incontro Turchion maladetto 
Con la sua lancia 9 con superba furia 
Per vendicar di Malprimo la ingiuria • 

£ ne lo scudo a la treccia gli colse ^ 
£ ruppel come bambola di specchio» 
si che d*l petto fatica gli tolse: 
Ma Turpin sa ancor l'arte cosi vecchio i 
£ perché il Saracin civettar volse» 
E'gli accoccóe la lancia in uno orecchio » 
£ schiacciò 1' qlmo e'i capo come al tordo > 
£ in questo n\odo lo guari del sordo. 

Orlando aveva nel suo colonnello 
Di Normandia quel possente Riccardo» 
£ Guotplbuom, e'I conte Anselaio» quello 
Che tanto ^fu questo giornp gagliardo i 
Avolio» Avini fierlinghieri e'I fratello» 
£ Sansonetto e'I buon duca £gibardo» 
£ tutti gli altri paladin di Francia ; 
Gente eh' ognun porterà ben sua lancia. 



.Cauto xxyù isf 

Or qaando Orlando e la sclikfa si mosse^ 
Pensa ciii legge, clic il furore e'I rombo 
Di Vuican parve la fucina fosse; 
Tanto eh* a Giove n'andò su il rimbombo ^ 
£ Marte credo nel ciel si riscosse: 
£ tante lance si calorno a piombo, 
eh* un vento par eh* ogni cosa abbattesse , 
£ il cielo e *1 mondo e 1* abisso cadesse . 

Falseron ch*avea tanto desiato 
Di ritrovarsi a le man con Orlando, 
Fa d' un altro proposito mutato , «^ 

Qaando e* lo vide venir furiando» 
Óat Lucifer pareva scatenato : 
Apollin> disse, io mi ti raccomando $ 
Non mi lasciar cosi morire in fretta: 
Lasciami far del mio figliuol vendetta. 

Ma come. Orlando a FalseroA fu presso > 
O traditoti gridò di lunge forte. 
Questo non è quel che mi fu promesso» 
Di perdonar di Ferraù la morte: 
Or si cognosce traditore espresso 
Il tuo Marsilio e tutta la sua corte: 
Che si vorrebbe con reco impiccarlo: 
Questo è il tributo che s* aspetta a Carlo ? 

Non ti vergogni d'avermi tradito, 
E dato il bacio come Scatiotto*, 
Quando di Francia ti fusti partito? 
£ non si tide mai crucciato o rotto 



Qxiaiiclo > qaanto qnel di fa statico; 
Poi lasdiTa la lancia asciar' di bacco ^ 
£ prese Falserooc appunto si petto, 
Gri4aodo: or chiama il tuo ean Macometto* 

Maraviglia fu grande > al paret mio; 
Che gli passò lo scudo eh* era d'osso 
D*un cctto pesce, come piacque a Dio» 
£'1 plastron sotto molto duro e grossos 
£ benché Falseron presto morio» 
Niente de la sella si fu mosso » 
Tanto che igniio del suo caso s* accorse s 
Orlando col cavallo oltre trascorse. 

Poi ritornò, che Tolea pur vedere 
Di Falseron come la cosa vada. 
Che nel patiar non lo vide cadere i 
Ma come questo tocrà con la spada» 
Subito cadde Ira ì morti, a giacere: 
£ maraviglia ,non fu perch*V cada 5 
Ma perche come a la terra fu giunto 9 
Dicon che il corpo dispari in un punto* 

Or hai tu, Falseron, la tua vcndetu 
Fatta, e condotto a Siragcczza Gano. 
La gente sua vi corse con gran fcettat 
£ scesi in terra» e discesa la manoy 
L' arme trovoicoa, come quando getta 
Il guscio il granchio, che drento «ra vano. 
O nuovo caso segno o gran portento > 
Quanto Dio abbi in odio il tradimetttol 
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QaandD i pagan Falstron rìàon motto » 
Ognnno spazxeicbbe U cainp^Aa> 
Tanto ne presoli certore e scoofottO; 
Ma d*ogBÌ patte en Ma là ragatt 
Che il re Marsilio per Tedct più scotto 
Recato ^*era ift «u l'alta montagna > 
£ circandava tutta ^ella inaile $ 
si che Toiar non poteron le spaUt. 

Fecesi innan2i ^«el corbacchion ntto$ 
Che si chiamava tra lòt JFinadiuto » 
Con «n bastoa die non era Icggkto; 
£ sette braccia il pagano era giusto: 
Bcrlìnghier vide venir questo ceto» 
£ non guardò perch'jet /asse gran fusto > 
£*1 baston gtave e ma^tooéhiuto e grosso i 
Ma con la Tancia gli correva addosso» 

£gli aveva una scoglia di testudo 
Qaesco ghiottone adattato a suo modo» 
t porta c[uella al petto per iscudoj 
La lancia il passa > benché fusse sodo: 
£ canto è il ferro temperato e crudo > 
Che gli sbarrò de la piastra ogni nodO) 
£ UQ giubbon sì grosso di catarzo» 
Che non pareva per «quello anche sfarzo > 

£ cacciogli nel petro più che mezzo 
Il ferro ; benché tf* non fusse teottale 
Il colpo» pure e' gli dette riprezzo r 
t se non fusss che il cavai mìsst ale» 
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£* non seotia mai più caldo né rezzo f 
Ma cosi tosto^ non fugge bqo strale 
Che sì dipacca da corda di noce. 
Come quel presto il portò via veloce • 

£ra venuto intanto Gallerano 
Con molta gente» ed ha seco Fidasso: 
Or qui comincia a'nsaoguinar più il piano j 
£ nuove lance rovinano in basso f 
£ fissi innanzi ogni buon capitano: 
Orlando fa come un vento fracasso > 
£d avea sempre appresso il conte Anselmo 
Che facea spesso risuonar quaIch*elmo. 

Ulivieri Alcachiara avea ristretta» 
£ ritornato è già ne la battaglia ; 
Gualcjer .d'Amulion quivi si gettai 
£ fialdovin come un lìon si. scaglia: 
Avino » Avolio> Ottone ognun afièttaj 
Come le rape> di questa canaglia i 
Angiolin di Bellanda 6 Guottibuoffi, 
Dando e togliendo di maturi ingoffi* 
. Marco e Matteo > eh' ognun dice del pianai 
Di san Michele^ ed io truovo del monte > 
Par Roncisvalle con la spada in mano 
A molti avevon frappata la fronte: 
Il duca Astolfo anco non mena invano) 
£ Turpin caccia le pecore al monte i 
Angiolin di Bordea solo era morto 
De' paladini piagli fu. fatto torto* 
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Or lasciam cosi ii campo insieme stretto* 
Kon Yogliam noi che ne venga Rinaldo 
A la battaglia col sao Ricciardetto! 
Che ne renia con un desfo sì caldo, 
eh' a ogni passo ha domandato t detto 
Quei che faceva Marsilio ribaldo; 
£ Astarotte ogni cosa dicea. 
Che la battaglia tuttavia vedea, 

£ Ricciardetto si consuma e rode» 
Qaando sentia la battaglia rinforza, 
£ d* UH vieti e d'Orlando alte iode, 
£ come il campo de'pagan va ad orza^ 
£ benché pur da 1' un canto ne gode » 
Fargli min* anni mostrar la sua n>t2a, 
£ ritrovarsi nel mezzo a le busse; 
£ gittò Terba che dette Miksse. 

£ come pressò a Ronci svalle sono 
Calati già da'mooti Pirenei 
Ove e' s' udia de la battaglia il tuono. 
Del suon de l'arme e de gli spessi omei> 
Dicea Rinaldo: io credo che sia buono, 
(Dico cosi quel eh' io per me farei ) 
Che s' assaltasse il campò Saracino 
lo mezzo» dove è qua giù Bianciardino. 

Disse Astarotte: Bianciardino i quello > 
Ch'attorno va con quella sopravvesta: 
Noi ce n'andremo or io e Farferello 
Tra le campane^ e soneremo a iesti)> * 
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Qaaodo redrem cbe ta fan! macello; 
£ SqaarcUfecxo ti si ma&ifesu» 
v('Rogacas rogos iatcadi ^«(tl ch'io dico) 
Che la ogoi modo vaole c$$^t tuo amico. 

Non creder ne lo ioferiso anche fra fuoi 
Gentilezza non li*: sai che si dice» 
Che in qualche mo4o» un protetbio fra rolj 
Serba ogni piauu de la sua radice» \^ 

Benché sfa tralignato il frutto poi^ 
Or non parliam qui del teiopo felice: 
Qui è Marsilio» e fua combatte Orlando; 
Valete in pace» i te mi raccomando. 

Rinaldo non sapea formar paiole 
A la risposta accomodate a quello s 
£ ringraziare Astarotte suo TUolei 
£ cosi Squarcia^erro e FarCrrello; 
Poi gli rispose: Astaràtte, e' mi duole 
Il tuo partir > quanto fusù iratello; 
£ ne rinfiemo ti credò^cbe sia 
Gentilezza amiciUa e cortasia. 

£ se lecito t*è quel eh* io dico orai 
Qualche volta mi torca a rivedete s 
£ Squarcìaferro e Farferello ancora ; 
Ch'io penso sol di potetti piacere^ 
£ quel Signor che la mi* legge adora > 
Prego > se'l prego dovesse valete.» 
Che vi perdoni, e che ciascuA si penth 
Che ristorar asm vi posso Aluimeuti. 
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Disse Astarocte: se tuoi ck*to dlomindt» 
Una grazia sol cliicggio» qual puoi fatiai^ 
£ poi coiateoco da ce me se mandi} 
Tu £kcì a Malagigi lìberar«i| 
£ in qualche modo me gli zaccomaadi; 
Peto che aeupse potrai comandarvui 
Che di serrini ooo mi fia £ttica > 
£ basra solo» Ascacotce^ ca dica> 

£d io ti seotirò fio «de lo loferao) 
l yerrà pec mio amor qui farfexello» 
Io ti sono obbligato m lenpiceraos 
Disse Rinaldo? e cosi il mio fratello; 
Però non che ami lettera» uà quaderno 
Iscrìverò di buono inchìoscro a quello» 
£ htà, ciò che vorrai* MaUgigi^ 
Pensa s* io posso farti altri servigi • 

£ manderogli un nKssaggier volando^ 
£ scriverò de la tua ^eresia ; 
£ così farò scrivere a. Orlando» 
Si dolce è suta la tua compagnia. 
Disse Asurotte: a te mi racconuuido: 
' £ dispari co' suoi compagni via » 
Che parve propria un baleno sparissi » 
£ che la terra d'intorao s'aprissi. 

In Roncisvalk Una certa chiesetta 
Era in quel tempo ch'area due campane ^ 
Qaivi stettou coloro a la veletta 
PcLcttt&t di •qudr^aìme pagane i 
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Come' sparyier tra ramo e ramo aspe^a > ^ 
£ bìfiognò cbe meoatsin le maoe > 
£ che e' bactessiD tutto il giorno i' ali > 
A presentarle a'gindici infernali. 

Pensa quel di se menoron la coda 
£aco > il gran Minosse, e Radamaotai 
£ quel Satan' se tu credi eh* e* goda > 
£ se Caron ne la sua cimba canta» 
Rassetta i remi> e la rela rannoda 
Col matafione, e le relè ramnaanta ; 
£ se si fece più d'una moresca 
Giù ne io inferno e taferngia e tresca, 
£ cosi in Ciel si facera apparecchio 
D'ambrosia e nettar con celeste manna r 
£ perché Pietro a la porta è pur recchio» 
Credo che molto quel giorno s'affanna: 
£ con verri ch'egli abbi buono orecchio» 
Tanto gridavan quelle anime osanna, 
Ch'eran portate da gli Angeli in cielo.* 
si che la barba gli sudala e'i pelo. 

Or ritorniamo a Rinaldo che assalta 
Il campo in mezzo: e come e' dette drentOa 
Subico rossa si fece la malta , 
£ ara fatto buono scalcrimento: 
che non sapendo Marsilio la faita , 
Dubitò nel suo cor di tradimento, 
che non fusse tra ior congiura o setta ^ 
che non si poò sempre esser sario ia fatu • 
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Area Mafsilìo il suo popol pagano 
;'i campo bea diviso e ordinato» 
liti dovesse ferir di mano In mano: 
L'maldo eh' ancor qaesco avea pensato > 
apea il pericol d*ogni capitano, 
!he guasto non gli sia l'ordine dato e 
ercbé e* si yede per esperienzia , 
!be la battaglia e solo obbedienzia. 

Non ti partir di qui se a te non torno» 
^oè eh' io ci ti truovi o vivo o morto \ 
3 die tu sia a la bocca del còrno» 
•2 tramontana o nave surta in porto» 
• ptfchè molti già prevaricorno » 
/tto più che r altro capitano accorto 
^gQobbe del nimico qui il periglio» 
' come sayio fé' nuovo consigUp . 

Pat^e a Marsilio che stava» a vedere » 
•ne 1 pagaB combattessin co' pagani > 
^ Qon.potea di Rinaldo sapere» 

bisognò che calasse giù a' piani» 
(tcb^ e' vedeva abbaruffar le schiere » 

i^OQ v'é co^assegni di cristiani; 

olisse: Gano é un malvaeio gatto» 

Bianciardin chi sa quei che s' ha fktto • 

£ dubitò che non sonasse a doppio» 
crchè pur era stato in Francia a Carlo » 
^c non avesse arrecato qualche oppio » 

volesse con esso addormentarlo» 
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£ gi^ seotif gli pareya Io scoppio» 
Tanco forte 'comi dcì a a immagi aarlo, 
Cbe tradimento nel campo non fosse: 
Per la qual cosa a gran furia si mosse* 

Rinaldo > quando Marsilio ha veduto , 
Diceva a Ricciardetto: e* ciala il monte; 
Lo star qui tutto sarebbe perduto : 
Temp» fia ora a ritrovare il Conte: 
£ perché egli era molto combattuto 
Da ogni parte > e di drieto e da fronte i 
£ Ricciardetto in qua e in lì. si scaglia» 
£ urta e rompe la calca e sbaraglia . 

Rinaldo aspetta che'l cerchio sia fatto } 
£ come e' vide tondo il rigoletto t 
fiajardo fece girare in un tratto 
Per potet fare un colpo a suo diletto; 
£ trasse in modo un rovescio di piatto f 
Che il capo spicca dal busto di netto 
A venti o pia > se chi scrive non erra» 
£ cadon tutti i mozziconi in terra. 

£ quando e' furon veduti cadere , 
Ognun si scosta per la maravi^hi 
£ dicevano > alzate le visiere: 
chi è costui eh' ogni cosa scompiglia ? 
Rinaldo Orlando voleva vedere , 
£ inverso il campo girava la briglia » 
Dove combatte la gente di Francia > 
£ tolse a un ch'era appresso la lancia. 
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Orlando quando Io vide venne 
taìita furia come e' fu più presso > 
iurato arebbe al cavallo e lo ardire, 

fiisse certo 3 come egli era^ desso» 
tanto ycde il lìone scoprire» 
noli capca d' allegrezza in 0e stesso : 
fu tanto il desio che il cor gli serra» 
e cadde quasi del cavallo in terra . 
£• Ricciarderto il suo segno faa scopeitoi 
Uiivìcri intanto è quivi giunto: 
poi che questi ha cognosciuti certo > 
aoto gaudio nel cor sente in un punto , 

^c gli spirti virai, quel sendo aperto, 

% già per r arteria di sangue munto , 

^kiroo quasi de la rocca fora; 

Che spesso avvien eh* uom d'allegrezza mora, 

ÌGrab festa Orlando a la fine facea , 
itóroato in se stesso, al suo cugino; 
domandava , e Rinaldo dicea 
c'sQoi processi e del lungo cammino, 
ì ciò che Malagigi fatto avea : 
( Uiivier tornato in suo domino, 
«opefatto ancor, tutto smarrito, 
iazzer pareva del sepnlcro uscito. 
Il campo de' pagan s' era scosca co , 
4e i paiad in distretti erano insieme, 
fflolto avcvon questo danneggiato, 
Woxh*ogtmn di lor forza pur teme: 
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Orlando thille volte ha rabbracciato 
Rinaldo pure> e d'allegrezza geme: 
B spera ancor di salvar la sua gente i 
^l^ando e* riguarda il suo cugia possente» 

£ kct il campo rinfrescare intanto i 
E rassettar» cbe n'aveva bisogno } 
E poi dicea con Rinaldo da canto: 
O fratel mio» tanto, vederti agogno, 
Cbe quandb io t*bo ben rimirato alquanto» 
Io penso .pur s' io ti parlo qui in sogno: 
Ringrazio il cielo , e più altro non cbieggio } 
Ch'innanzi a la mia morte io ti riveggio. 

Vorrei |/he tu m'avessi la altro modo 
Trovato a renir qua fin die lo Egitto; 
Pur tuttavolta di rederti godo» 
E. par eh* e' fugga ogni pensiero afflitto? 
E bench'io non mi dolga» anche non lodo 
Che tu non m'abbi, è tanto tempo» scrittoi 
Quantunque doppio sia questo conforto» 
Vederti vivo» ov'io pensavo morto. 

Sappi ch'io t'bo pia lettere mandate» 
Disse Rinaldi » e cosi Ricciardetto > 
Ma non sono a buon porto capitate: 
Ed ogni cosa quel demone ha detto : 
Or lasciam le parole addentellate» 
Cbe tutto il mondo qua (i veggo a petto: 
pimmi» cugin» quel che tu vuoi ch'io faccia) 
Che'l tempo è breve» e fortuna minaccia. 
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Qael tradìcor, non dico di Maganza, 
iozi Marsilio) anzi altro Scariocto, 
cispose Orlando > ci dette speranza 
>i far la pace; e inganno v'era sotto: 
osi con qucita pitetta leanza, 
itìo aspetta a San Gianni , il sempliciotto j 
d io ^i venni per certo tributo 
I qaal ta vedi in che modo è venuto. 

PoicM tu ti partisti, ed io rimasi, 
« che il ciel sopra me disfoghi ogni irai 

mi sono avvenuti i piA stian casi ; 
le la fortuna che in pili modi gira , 
L^ì non credo che ne intenda qUasi j 
Wc l'anima mia sempre sospira > 
l'io so che mi persegue un gran peccato 
^1 lual più tempo i cW io ho dubitato . 

Da poi in qua' ch'io uccisi Donchiaro , 
fón mi poti mai più bene incontrarci 
ic creder tu che mi fosse gii caro'» 
^3 il mio signor mi potea comandare: 
orse quel sangue innocente si claro 
«odctta debbe or nel cielo esclamare: 
'j[ttal con Carlo ha conceputo sdegno, 
oc assai dato gli avea d'onore e regno. 

Credo, Rinaldb mio, s* io non m* inganno 
''oggi tutti morremo in questa valle j 
■octc tanti pagan prima morranno^, 
w sempre si dirà di Roncisvalle . 
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Disse Rinaldo: non ci dar più affaooo^ 
£cco Marsilio cfat t*é gii a k spalle 
Con turco il popol di Serse e di Dario s 
Non c'è pia tempo a tanto corollario. 

Marsilio a Bianciardino arerà detto» 
Poi ch'egli scese con sna gfente al piaaos 
O fiianciardin I tu m'hai messo sospetto: 
Io non io intendo questo caso strano : 
Orlando e là con la mia gente a petto: 
Rinaldo so eh' è in paese lontano» 
£ al presente si troora in Egitto 
Con Ricciardetto, così Gan m'ha scritto. 

Risposa fiianciardin: qna son renaci 
Due cavalier ralenti e bene armati: 
£ benché molto gli abbiam combattati y 
Per fotza son tra le schiere passati » 
£ dispariti; e poi non gli ho redati; 
Credo che sieao diavoli incantati : 
Che Tuno e l'altro e parato inrisibile» 
£ fatto an quei che non paiea possibile. 

£' si redea sempre in alto le mane , 
E in modo le percosse spesseggiare» 
Che sonavano a doppio due campane: 
Io ridi intorno a questi an cerchio fare » 
£ ^«fgnir cose che non sono umane : 
Che si senti . una spada £sciifare 
D' un certo manrovescio tondo e giusto » 
Che a remi il- eapo lerÀ da l' imbusto » 
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^ ^etàìè Marsilio risponderà tllotca: 
Questi soo mtsnadìer di Malagigi: 
?3LTmì la Doscla schiera maicondocra i 
Clie innanzi vien la gente di Parigi; 
^eggo che il campo Aigge in volta rotta i 
acanto Tien gridando Mazzarigi: 
^joto presto > noi siamo a mal. porto ; 
Li campo e rotto, e Faherone è morto. 

j^uando Marsilio udì queste parole > 
Si fece a Mazzarigi incontro presto, 
Perchè di Falseron troppo gli daole : 
E domaodaya por : che Taol dir questo ? 
R.ispose Mazzarigi : cosi vuole 
Macon che a qqesta volta è disonesto; 
£ per ugliar più le parole corte, 
Sappi ch'io A^go, ed ho drieto la ihorte. 

Orlando a Falseron tolse la vita: 
£ Ricciardetto è venuto e Rinaldo, 
C spezza il ferro e l'ossa, e i nervi trita t 
Wcnsa se '1 campo si può tener saldo t 
I?erò tutta la gente s^è fuggita. 
Disse Marsilio: becco, can ribaldo > 
C Macon cradeiaccio e sanza fede» 
Bfaladetto sia tu , e chi ti crede» 

Io non ti adorerò pia in pagania » 
Traditor ghiotto pien d' ogni magagni : 
Può fare il del che qua Rinaldo sia? 
Tu se* renato per ogni campagna 
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Accompagnarlo come qnel Tobia 9 
Ora arem noi navuta la Spagna ? 
Or sarà yendicato Ferrare? 
Maladetto sia egli e'I cielo e tue. 

Era Marsilio un uom che in suo segreto 
Credea manco nel elei che ne gli abissi i 
Bescemmiacor » ma bestemmiava cheto ; , 
Pur questa volta volle oghuno adissi: 
£ se fu anche gentile e discreto» 
Come in altro cantar già dissi e scrissi» 
Io il dico un'altra volta e parlo retto. 
Che questo non emenda altro difetto. 

eh' e' sapeva anche simulare e fingere 
Castità I santimonia e devozione i 
£ la sua vita per modo dipingere » 
che il popol n'ebbe un tempo espettasiooCt 
Ma perch'io sento la battaglia stringere, 
Diciam che si dolca di Falserone, 
£ bestemmiava il delsdevotamente» 
Pur com' io dissi > in modo eh' ognun sente. 

Sia maladetto il di che'l conte Gano 
A Siragozza quel malvagio venne» 
Che mi mostrò di porre il cielo io mano» 
Dov'io credetti volar sanza penne; 
Che mi rendea la Spagna Carlo Mano 
D* accordo in pace : o quante volte avveaoei 
Che si ricotta un detto savio antico: 
Che f uomo ha solo il meglio per nimico* 
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O fiiancitrdlti > tu mi dicesti tanto» 
Allor ch'io ridi la fonte turbare, 
eh* lo mi dovessi confortare alquanto» 
Però che quel dovea significate 
De' Cristian solo il loro ultimo pianto r 
Dicesti ch'era il sangue che versare 
£ sparger si dovea ae* cor cristiani 5 
Ma pure al fin sarà quel de' pagani • 

£d io pur semplicetto fui e folle > 
E non credetti a tanti strani auguri : 
Che qualche deità benigna volle 
Ammaestrarmi de' casi futuri , 
Sansa chiamar gli spirti ni le ampolle» 
£ i negromanti a interpretare oscuri : 
Orni» che'l ver m'apparve in chiaro specchio! 
Ma troppo a quel eh' i* volli posi orecchio • 

£d ot tra male branche son condotto» 
K Falserone i morto > e pia non posso: 
Il campo al primo assalto è quasi rotto : 
£ so che Carlo a furia sarà mosso» 
Che il tradimento sentirà di botto 1 
Tanto che tosto Ibero^arà rosso ? 
eh' e' mi par già veder di sangue soz2a 
£ in pianti e strida e urla Saragozza. 

Intanto il gran tumulto de' cristiani 
Innanzi s*avea messo a saccomanno 
Il campo che fuggiva de* pagani » 
Come innanzi i iion gli armenil fanno» 
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O spesso in parco i tarrtoli o i dani; 
Tal che le gcida a* nugoli su vanno : 
£ soprattutto Ribaldo gli caccia: 
£ mentre uccide 1* nn > T altro minaccia • 

Quando Marsilio ha veduto venite 
Il campo suo cosi miseramente > 
Riprese come disperato ardire» 
£ innanzi pinse tutta la sua gente » 
£ disse: io so che mi convita morire) 
Ma qualcun altro ancor sarà dolente: 
si che le schiere ambo scontrare sono» 
£ rimbombava in ogni parte il suono» 

Rinaldo quando e* fu ne la battaglia» 
Gli parve essere in eie! tra' cherubini 
Tu suoni e canti ^ e nel mezzo si scagliai 
£ minacciava que*can saracini: 
Tutti sarete straziati > canaglia ) 
.£ cominciava a far de* moncherini > 
£ mozziconi e uomini da sarti» 
£ spesso appunto faceva due parti • 

£ cosi da la parte de' pagani 
£tan venuti con Marsilio fnaanzi 
Uomini degni e tanti capitani» 
Cb' io non credo con lor molto s' avanzi i 
£ faranno ben contro a' lor sovrani» 
£ insegneranno a' Franciosi i romanzi; 
Forse la solfa de ia Margherita: 
Ch'ogou^ al fin ci lascrtà la. vita. 
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Kanciixdino arca seco Chiariello 
Di Portogallo» un re famoso e forte, 
Fieramonte dì Bahia, e il re Fiorello, 
£ Balsamin cVÀ peggio che la morte. 
Che sarà pe* Cristian mortai flagello s 
£ s'io non l'ho più detto, Bujaforte 
V*era figliuol già del famoso Veglio, ^ 
Che facea forse a non venirvi il meglio. 

ficosbacca v'era, il Matgheritonne, 
£ Mattafirro on feroce pagano t 
Che non si- fé' pia strazio d' Atcoaot , 
Quanto costui farà d'ogni cristiano s 
£ oon si lasci indrieto Sirionne, 
Che porca un bastonacelo sconcio in mano: 
Questi eran tatti sotto una bandiera 
Di Bianciardin ne la seconda schiera. 

£ ne la terza schiera vìen dayante 
Sotto l'insegna de lo Iddio Maconc 
Grandonio, l'Arcaliffe, e Balugante» 
In compagnia del re Marsiliones 
£%Zambager che ancora è piccol (ante, 
£ vuol trovarsi al marziale agone ; 
£ molti gran baron là de la Spagna: 
Tanto .che molta è ({«està schiera magna. 

E' si vedeva in manco d'un baleno 
Tante lance abbassate, eh' e' parca 
Ch'e'triemi sotto a'cavalli il terreno-. 
Tanta gente .in uà tratto si movea: 
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Taccio chi scrisse Gaani o Transimcao; 
Che Marte credo paura n'area: 
£ Giappicerre a la rocca sua cresta 
A questa volta pia d*uoa bertesca. 

Orlando disse: con MarsiHone 
Lasciare a me la battaglia» perch'io 
_%jo tratterò come il soo talserone» 
£ pagherà de'saoi peccari il fio: 
Che non crede il ribaldo anche in Maconc» 
£ spergiurato ha nel cielo ogni Iddio» 
Come rero inarran malvagio e fello: 
£ tuttavolta va cercando quello. 

Baldovin che di Gano era figliuolo > 
Ne la batufglia è con la spada entrato # 
£ trascorreva a suo modo lo stuolo 
De' saracin .eh* ognun s'era allai^ato> 
Tanto che spesso si ritruova solo} 
De la qual cosa e's*c maravigliato» 
£ non sapeva interpretare il testo» 
Che sua prodezza non dovea far qvesroj 

Or chi vedesse il conte Anselmo il giorno i 
Cose vedrebbe inaudite e nuove : 
£gli avea sempre assai pagan d' intomo : 
Ma poi in un tratto gli mandava altrove» 
£ Sansonetto si faceva adorno 
Per la battaglia di mirabil pruove: 
£ Tcrlgi anche venia punzecchiando » 
Che si pascea de* rilievi d'Orlando» 
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UHvier eoa la spada snona spesso 
Qaalcbe bacino o ^pialche cemmamella ? 
£ cpiantì saracin vengono appresso. 
Non portaran più oltre le cerrella. 
Che tatte saltan fuor del capo fesso: 
l'arno eh* a nsolci avanza briglie e sella; 
£ ognun fogge la furia di Vienna, 
Che con la spada quei di non accenna. 

Il Tiloroso duca d* Inghilterra 
F^ce quel di quel che in molti anni fpmo 
Già molti cavalier mastri di guerra s 
quanti saracin manda a T^ift^^mo l 
Le strette schiere a sua posila disserra: 
Non si fc*mai di bestie tanto scherno: 
£ Berlinghier ritrovò Finadusto 
Con quel bastone a 1* usato pur giusto . 

£ benché molto cpn lui sia pitetto. 
Si ricordò de Teccellensia antica s 
£ non potendo ferirlo a l'elmetto. 
Perché egli aggiugne a lo scudo a fatica. 
Alzò la spada ansino al gorzaretto. : 
£ se ni vuo', lettor, che il ver si dica. 
Vedrai che non ci' lievo , e non ci abborro : 
{*levò il capo che parve d*un porro. 

£ra il sangue alto insino a le ginocchia. 
Che correa giù per la valle meschina: 
£ Ricciardetto coi brando non crocchia, 
£ molte volte a traverso sciorina } 
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E spicca i ctpi come una panoocclHa 
Di panico o di mìglio o di saggina: 
£ non poteva a gnun modo star saldo: 
Pensa quel di fuel cbe facea Xinaldo. 

Del mente a san Michel pose Matcee 
La lancia a la tisiera al re Fiorello > 
£ prese appunto or' egli ateva un neo« 
£ riuscì di drieto pel cervello: 
Are' quel colpo atternlto anche Anteo ^ 
Pensa se cadde in su la terra quello. 
Non si poteva por pia appunto a sesta» 
Benché a molti altri forerà la testa* 

Aveva il conte Anselmo il giorno seco 
Appresso sempre 11 buon duca £gibardo> 
Che a molti dette percome di cieco» 
£ spesso corse insino a Io stendardo } 
£ disse; che di' tu s*io te lo reco? 
£ molto fu reputato gagliardo i 
"^lan.to che il campo in modo spaventava» 
Ch'ogQun lo fugge come fera brava. 

£'si vedea> doVe combatte Orlando» 
Prima che il busso a gli orecchj pervegna 
De la percossa > in su totnato il brando» 
Come avvien de l'accetta a qualche legna: 
£ Turpln più non veniva segnando 
Col granchio in man» ma con la spada segnai 
Che non è tempo la croce or si mostri» 
£ infilza sara^in per pateinosi^ri . 
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Cualtier da Mulìoo pareva im drago s 
£ GuoctibuofB non Yolea laggirc; 
Ma con la spada ya crescendo il lago 5 
£ cerca sol come e*pocsi morire: 
Ognun pid che'l tafan di sangne ^ Tagoi 
si che quel verso si poteva dire 
Per la battaglia e pel cradele scempio; 
Sangue sìtisti » ed io di sangue t'empio. 

Angiolin di Bajona e di fiellanda 
Ognun feriva molto ardito e franco; 
Ottone il campo scorre d'ogni banda: 
Afin non si tcnca la spada al fianco t 
Rinaldo tanti a Astarotte ne manda , 
Ch'egli è già tutto trafelato e stanco; 
A?olio e Marco cM possente Riccardo, 
Ognun parca com'egli era gagliardo. 

La battaglia veniva tinforzando» 
I in ogni parte Napparìsce U morte ; 
£ mentre in ^ua e in là combatte Orlando , 
Un ttatto a caso trovò Bajaforte, 
£ in su la testa gli dette col brando: 
£ perchè l'elmo è temperato e fone, 
forse incantato era, al colpo ha retto: 
Ma de la testa gli balzò di netto. 

Orlando' prese costui per le chiome , 
f, disse: drmmi, se non ch'io t'uccido. 
Di questo tradimento appunto e còme: 
& se tu il di', de la morte ti fido: 
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E'yo'^he tu mi dica presto il nome: 
Ónde il pfcgau rispose eoa gran grido: 
Aspetta: Bujaforte» io te lo dico» 
De la moQtagoa del Vcttlio tuo amico. 
Orlando quando intese il giovinetto t 
Subico al padre suo laiSgurolTo: 
Lasciò la chioma» e poi T abbtacciò^ stcetto 
Per tenerezza» e con l'elmo baciolIo$ 
£ disse: o Bujaforte» il reco hai detto» 
II Veglio mJo> e da canto tiroUo: 
Di questo tradimento dimmi appunto > 
Poi che cosi là fortuna m' iia giunto i 

Ma ben, ti dico per la lede mia* 
fhe di combatter con mie genti bai torto i 
£ so che'l padre tuo dovunque e* sia» 
Non ci perdona questo» cosi morto. 
Bujaforte piangeva tuttavia $ 
Poi disse: Orlando mio» datti conforto; 
Il mio signore a forza qua mi manda» 
£ obbedir copvien qoel che comanda. 

Io son de la mia paisria sbaodeggiato: 
IVCarsilio in corte, suai m*lia ritenuto» 
£ promesso rimettermi in isuto: 
Io vo cercando consiglio ed ajiitoi 
Poi eh* io soo da ogauno abbandonato} 
£ per questa cagion qua son venuto» 
£ bench* i' mostri far glande scbecmaglia^ 
Non Ko2moito nessun ne la batiiglia. 
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!• t* ho tinto per ftmt ricordare 
Sentito a tutto il inaiiilo> che nei core < 
Sempre poi t*cbbis e vaie puoi cotnaiiidatei 
£ so del padre mio 1* totico Amore : 
Del tradimento} ta tei paoi pensare: 
Sai che Gano e Marsilio è traditore: 
£ so per discrezion tu intendi bene. 
Che tanta gente per tua morte riene. 

£ Baldovin di Masiiio ha la vesta» 
Che cosi il rostro Gano ha ordinato: 
Vedi che ignnn non gli pon lancia in resta; 
Che*l signor nostro ce l' ha comandato . 
Disse Orlando: rinetti l'elmo in testa» 
£ toma a la battaglia al modo usato; 
Tedecem che seguirà: tanto ti dico. 
Ch'io t'airò/jcmpte come il Veglio attdco* 

Poi disse: aspetta un poco» intendi saldo» 
Che non ti punga qualche strana ortica: 
Sappi ch'egli ^ ne la zuffa Bjnaldo: 
Gaarda che il nome per nulla non dica; 
Che non dicessi in quella furia caldo: 
Dunque tu se' da la parte nimica ? 
^ che tu giuochi netto, destro e largo: 
Che ti bisogna avex qui gli occhj d'Argo* 
! Rispose Bu|aforte:. bene liai detto: 
Se la battaglia passerà a ttio modo » 
Ti mostrerò che amico son perfetto. 
Come & il padre mio» eh* ancor ne godo» 

Mtri. Mdu. T.m^ o 
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Ma perchè il tempo a tante coce i sttcttoi 
Noi farem pttnto a la materia e nodo, 
C^e ukA piena d'aogofcia e di pianto » 
Con r ajttto del del- ne l'ateo canto. 
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£ Xt^tei filale ymatma ax t^rte 
^ovrAuse ài' tanj^ae an^^iaa tasit^ 

IL M08.GANTE MAGGIORE. 

CANTO VIGESIMOSETTIMO. 

r 

v^Ome pois i<* cantai pia urne o rtiai, 
signor , ci» m' hai evadono a utirec. cose* 
Che'l sol par pcf pieci lactitne versì« .. 
E già san le sue luci leaebrosef 
Tu vedrai catti i lUfli Ccisiian'dtipetii» 
E tacce lance e spade saaguìnpSjC > . 
Che s'altro ajuco 9^111 non si dimostra » 
$aii pur tragedia ù istoiix nQ^f^- 
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£d io par cdmmedia pensato arcai 
tsctivèf del mìo Carlo finalmente > 
£d Alciiin còsi ni pròmettea; 
Ma la batàagiia crudele al presente 
, Che s' apjiareéciua impetuosa e rea » ^ 
I Mi fa put dubitar d sento a /la {ncnt 
T vo con li ragtoij ^ui dabitai9h?> 
Pércb* io non veggo da salvare prladdo.. 

£ bcncli' e' sia sopragglilnto Itinaido -^ 
£ Ricciardetto > tuttavoua'' io x8^ò; 
Ne posso ancof gfàdlcìo cnrf qut saldo > 
Che non ai TUDot conducec mai .Ìq. e»tremoi 
Marsilìo'j^c.^canto. cattiva e ribaldo^ ...v 
Cb'e'farà forza Jà vela jc di ìcfflo;, 
Ch^ vlncefre o morir qui gli bisogna -, 
Se noti che il danno abbraccia t^ vergogni t 

Orlando, poi che lasoid Bujaibxte^ 
Fargli mill'anni troVat Baldovino ^ 
Che cete» 'patt c^ «on (raova la ^^noctèy- 
£ riconobbe il cavai Vegliantino 
Per la battagtia t 4 ¥a correndo» fotte 
Dov'era Orlandi,' e diceva il meschini: 
Sappi ch'io ho iatto oggi il mio d«vti€o; 
£ coarta me néssnn mai è venato . 

Molti pagani ho puf f«tti morttfr ; - ' 
Però quel chec ciò- 9Ìj| pensar non posso y 
Se non eh' i^ veggo la gente ibggire. 
Rispose Orlando: iu ti 4ai htB ^osso^ 
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Di questo (atto sto ti tqoì chìarrlre» 
La sopprayyesta ti cara dì dosso: 
Vedrai che Gan , come tu te la catì» 
Ci ha ▼eoduti a Marsilio per ischiari. 

Rispose Batdom: se il padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore, 
S'i* posso oggi ptmpar^ pel nostro Iddio > 
Con questa spada passerogli il core^ 
Ma traditore. Orlando > non son i», 
Ch'io t'ho seguito con perfetto amore: 
Non mi potresti dir maggiore ingiuria ; 
Poi si stracciò la Testa con gran furia» . 

£ disse: io tornerò a la battaglia > 
Poi che tu m'hai per traditore scorto; 
Io non son traditot » se Dio mi raglia % 
Non mi Tediai pia oggi se non morto: 
£ inTcrso l'oste de'pagan*si scaglia > 
Dicendo sempre: tu m'hai fatto corto. 
Orlando si pent«a d' ayrr ciò detto ^ 
Che disperato ride il giovinetto. 

Per la battaglia correa Baldovino > 
£ riscontrò quel crudel Mazzarigi > • 
£ disse : tu se' qui , can Saracino » 
Per distrugger la gente di Parigli 
marran rinnegato paterino , 
Tu sarai presto già ne' bassi Stigì> 
£ trasse con la spada in modo a questo 9 
Che jio mandò dor'egli disse pirsto . 
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Fece Marsilio» come dotto e si^io» 
Uno s^^adroD listretto di pagani» 
Uomini tatti di'avevan coraggio» 
£ comìociorao a strigncre i cristiani» 
si che del campo pìglioron vantaggio} 
Quivi eran tutti qoimti ì capitani i 
£ sopra tolti un infemal demonio» 
eh' io dissi prima , appellato Grandooio • 

£ per ventura trovò 5ansonetto 
Che combatteva al oonte Orlando appresso» 
£ cavogli la mafia de l'elmetto» 
Che il capo gli ha come una zucca fesso: 
£ come e* cadde in tetta il giovinetto» 
Gualticr da Mulion qaivi s'è messo 
Per vendicar > se potea la saa morte» 
Ma non potea» che non e unto forte* 

yiivier s'accostò con Altachiara» 
£ trasse al saracin di molte botte ^ 
Che col bastone ogni cosa ripara » 
£d aveva a Gualtier le spalle rotte» 
Tanto che cadde per la pena amara» 
£ innanzi vespro gli parve di notte» 
SÌ che Grandooio col baston fa fiacco» 
Che par quel d'Ercol» quando uccise Cacco* 

Orlando in altra parte combatteva » 
£ Sansonetto non avea veduto; 
£ Ulivieri a la fine ne lieva»- 
^Tal che bisogna a quésta, volta .ajuto» 
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Vtt€hi la urìam nitate rakva: 
Intanto quìrì MartUio i yetmtoi 
I mentre innansa! il suo cairaUó «prosa » 
Si Tisconcrà col sigiiot'4i Ba]dna. 

Angìolin non aireva in man ia lancia $ 
SÌ che Marsiiio a lo «cado gli porse 
Un colpo tal tèe gli passa la pancia; 
Orlando, poi «he in pia l(K>glii soccone 
Di qua di li ia sua gente di Ptanda, 
Di Sansonetto a la fine a* accorse, 
£ domandò Terigi ore sia quello, ' 
Kè sa tk^i morto ^questo meschinello^ 

Disse Terigi t e* «oo^attera dianzi 
DoTC tu Tedi quella gente stretta. 
Orlando sprona Vegl lancino innanzi, 
£ dorè e! vede if Marchese) si getta. 
Ch'era gii al resto a gli ultimi e gli aranat; 
Però che T^era corso con gran firetta ' 
Marsilio, i'Arcalìffa e 2ambttgeri} 
£ tutti son d^'intomo a Ulivieri. 

Quando Orlando Uli^ter Tide tolctto , 
Marayigliossi <h* e^i diftadea $ • ^ 

£ Vegiiantin gli metterà sospetta. 
Perché più oltre passar non rolea 
Per non porre i pie addosso a Sansonetto : 
Ma quando Orlando lo ricognosoea > 
Gridò: fortuna, tu m*hai fatto torto. 
Disse UIiTier: queito ghìotton f ha mòrtp. 

• 4 
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Quando Grandooio c[uesta gergo iat^^' 
£' si fuggi che non ftiggi m^i vent&t 
Macsglvc^ e gli alm hscìomò il Matchcsc> 
Perché tatti d'.Orlaado anno spavento. 
Orlandi poi che del cavallo scese 
Di Sansonetfo facea gian laneato; 
Poi lo cayò tra quella gente motta » 
si che Tetigf al padìglioa ael porta. 
- Astolfo andava pel campo scorrendo» 
£ riscoAtrossi col re Balsamioo: 
£ finalmente V im l'alerò ferendo r 
Un colpo trasse quel can saraciao 
Un tratto a Astolfo» non se n'aTTedendo» 
Che la spada gli entrò nei gorzannOd. . 
£ riuscì di dietro pei la nuca» * 
Tanto che morto io mandò a la buca.. 

Poi liscontrò guel pagan maladetto 
Ne la batt^lia Aogiolin di Bellanday 
£ con un colpo gi'intonò l'elmettOj * 
£ come morto per teltfa lo ndanda: 
Intanto qnrri giugnea Ricciardetto» 
£ Angiolino a lui si saecomaiida> 
£ per l'angosda a fatica favella» 
£ Ricciardetto lo rimise in sella» 

Orlando aveva morto' Chiariello 
In questo tempo il re di Portogallo v 
£ Fieramonte accompagnato ha quello; 
£ ia «inatk parte xiyolse il cavaUo: 
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'Astolfo giaee motto il i&cscUnella. 
Arino avera Toduto cascallo» 
£ teaira a cvicat di hi Ycndetta3 
Ii4a noo poterà aprir la calca stretu. 

Orlando giunse > e con gran fmia aprilla^ 
£ fe'dc'saracin' di ^aitgiie un golfo i 
Che Ourlindana ogni volta sfarilla 
Tanto» cIi*acccfo si sarebbe il zolfo ^ 
X parve un toro bravo quando assilla» 
{^oando e', vedeva io su la terra Astolfo £ 
Che sempre amato assai l'aveva in vitas 
X pensa pur come la cosa è ita . 

£ bei cognobbc come fialsamino 
Ucciso aveva il duca d*Ing)iilteira; 
Intanto si fé* incontro il sara^ioo> 
£ una punta per modo disserra^ 
Ch'egli arcbbe forato U serpentino: 
Ma questa volta la scrima sua errai 
Pttò che Orlando ne la prinu giunca 
Con Durlindan% gli levò la punta. 

£ non gii aveva Clarone insegnato 
Tanto che basti} ch'ogni scrima é invano: 
Oliando aveva l'occhio in ogni lato» 
£ terminò di tagliargli la manoi 
£ trasse un colpo in modo;. misurato 9 
Che Balsamin non se lo truova sano» 
Perché le dica gif ugliava tutte» 
Mfo dbye al jfcimo xcsta il ganunaucte^ 



E non potrà, «e vottsstt hx ow 
Levar più d* ao con 1* mano i o dir «etctf 
Al gioco de le Coràa a de la moni) 
O nasconder più iil ^eila le biisc&ettei 
AYkr^toggianse> t con la spada ancora 
Un vecchio colpa « Telwetto gli d«tB?j 
Tanto che in fetta se *n' andd^ cidavero: 
Che'l capo gii spiccò come «n papavero. 

Rinaldo ritrovò quei Biljafbtte^ 
Al mia parer) che sarebke soo^iat<»> 
Se non àvò^se notato la morte: 
£ come egli ebbe a' parlar comittciam 
Del re Marsilio > e di stare in*isita corte» 
Rinaldo gli rispose infati&to: 
Chi non è meco, «rrerso me fià dHto% 
£ cominciogli a trassibaf rametto i 

£ trasse viti mandidtto e dtee e tté 
Con tanta Inria ^ e (quattro e cin^e e «cà» 
Che non ebbe agio a domandar ittvU > 
£ morto cadde sama dire omeii . 
£ cosi Bujaferce il peggio f^i 
£ SqUarciaferro co* snòi Farfsc^ , 
Come r anima usti del corpo fere» 
Parve che un pollo cinfFasse uno astore j 

Ricciardetto era a Rtaaldo da cantd» 
£ non si porte' dir ^ucl'ch'égli ha fattoi 
£ dove e* crede acquistar glMrjà o tantO', 
£*si chiudeva come tiecd d> mtioi * 



^ » 
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icwhè le starne gli daano nel gototo : 
B Tarpino ancor salta come un gatto > 
E non si paò tenor eon cento strambe ^ 
£ spicca nasi oreccbj e mani e gambe • 

Grandonio avera trorato un bd giaoCOi 
Egli aveva un baston come ima trave ; ' 
Tanto che l'arme e' le stimava pocot 
E chi i' aspetta , per natura grave y 
Un vespro canta che rimane fioco 
£ muto e sordo > e smarrisce la chiave i ' 
Ma unto in fin poi s* andò aggirando, . 
Ch'on tratto pur Tha ritrovato Orlando. 

£ gridò: guartii ghiottoa maladetco^ 
Che d* aver morto non ti vsfnterai 
Il mio più caro amico Santonetto > 
Ma ne lo inferno la istoria dirai : 
Non mi potevi far maggior dispetto i 
Can, fi*di^ctn, tu te ne pentirai: 
Volgiti a me> dun^e tu vuoi fuggire? 
Cocchin pagliardo, e' ti convien morire. 

Grandonio > perché Orlando avea veduto > 
Volle fuggir > che morto giudicossi i 
l per paura ogni orgoglio è caduto t 
Ha innanzi a VegUantia fuggir non puosst» 
Che tigte o pardo, anzi uno uccel pennuto^ 
Non credo a tempo a questa volta fesfti : 
hrea che'l suo signor queib intendesse^ 
Che Saosoncfte vendicar volesse # . . . , 
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£ se fitsse in quel punto lo Dio Mitico 
Vet ajacat Giandonio la tetra sceso. 
Armato in sul cara! da ogoi parte > 
£*Don Farebbe a la fiue difesa» 
Kè per sua deiti o forza o arte» 
Tanto si tien di Saosonetco ofifcso 

* 

Orlando» che la spada aveva stretta > 
Gridando forte ancor: malfusso» aspetta « 

£ come il saracin fermo si Tolse» 
Alzò la spada in alto quanto e' puote , 
£ sopta Telmo a ttavetso gli colse; 
Tanto che tutte divise le gote, 
Il petto e'I corpo > onde l'anima sciolse» 
E poi la spada la sella percuote 
SÌ che pel mezzo ticise il cavallo: 
Ma Vegliantin fé' questa volta fallo i 

Perche la spada con tal forza viene ^ 
Che bisogna per forza inginocchiarsi j 
Tanto che quasi si ruppe le rene» 
£ non poteva a la fine rizzarsi , 
Che Dttflindana confitta lo tiene. 
Che un braccio e mezzo si vide ficcarsi 
In su'n un sasso che sotterra truova: 
Per la qual cosa Vegliantin giù cova, 

E con fatica Orlando la ritrasse» 
£ eridò: Vegliantin, che hai tu fatto? 
Tal che parve il cavai si vergognasse, 
£ saltò in ^[ttattro destro come un gatto: 
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Cicdo clie*! ciclo Orlando suo aiatas^e 
Per grazia» come e*fc'gti pi^ a un trafcó^ 
Cb'ajata sempre ì boon* ^aodo e' bisognai 
Peto ùoQ fia ^ucl eh* io dico menzogna* 

drlàndò feMa GraQdoAxo parti ta-| 
Pei là battàglia Cospirando fotte ; , . / 
Cbe non aVendo rondiico la Vita 
A Satisonetcoi póo la «uà morte > . 
F pafea quando l'orsacchia accanirà 
Abbatte i ra^ii i « Ipemi le litotMi , 
E ogni cosa si <eca in dietro i 
I gran rendetta fe*di $ansoiietto< 

£ per rennira Manille^ tedea j 
£ una lancia ad an pagano àtrappai 
Che il cor «OH essa passar gii vowas 
Ma int&nro an altro dinanzi gì* incappa ^ 
si cbe la lancia nel petto gingneaf 
Tal die di dietto riesce la nappa , 
£ passa il corpo ad un altro e la milza: 
£ Cosi fece di due una filza . 

tot disse al te Marsilio : il tea:)po è giunta 
A punir te de l'opere tue ladre; 
Petclié tu meritasti un capresto |into> 
Mentre tu eri in corpo di tua madre i 
Ma Z^mbager > che intese il -ca^ \i(punto » 
Volle coprir con lo scudo suo padre ^ 
Ma Duriindana il trattò come ghiaccio; 
Si cbe lo scudo gli tagliava e*i braccio^ 



XZt M O B. G A M T E* 

Zambiiget cadde pei!' U penala tfii^i 
£ calpestato fu poi idescIiiaeUo » 
Il qual'Otiovo titon questa volta errai 
Però eh* egli era un semplicetto agneUo . 
Con un braiK) iioo che ognuno atterra: • . 
Marsilio spari TÌa come uno uccello, 
O come cervio spaventato in caccia: 
£ Zambuger non farà più a le braccia,. 

Fece Marsilio del' braccio cercate, 
Acciò che Questa telila devota 
per le moschee ti potesse .mostrare: 
Non so s* ognun che legge» intende e no^ai 
£ comincia fortuna a bestemmiate. 
Che non volgeva a suo modo la ruota» 
Apollin, Belfagorre, e la sua setta* 
£ minacciava di farne vendetta. 

Ma non so come e* sarà vendicatosi 
che poco il di si parti poi da bomba» 
TantQ età ancor d*<)tlando impaurato: 
Credo piuttosto vorrebbe una . &omba , 
Come disse T^ason già col suo Onapa»; 
Per trar discosto al sicuro la romba;, •. 
Perché c[uant''4^pJ^.il uaditof sottile, a/ 
Tanto più semprfi per ; natura e vile. , ^u. 

Un cetchio immi^iiiaiQ ci bif/i^ii^e- -^ 
A voler ben (a ^j^a fopfemplatf ; 
Cosi chi intender ,c[uesta SH>r^ ^goS<^a> I 
CoQvi^QÙ altro per altro immaginare; 
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ktchi ffoi non si ctata e finge t spgfids 
fenuto é il tcmpO' dà filocpfarei 
)htk passerà la mia batdbctta Lcte> 
^ forse su Misen vi sentirete « 

Ma perché e* c'è d'una ragion doZe » 
Uà* io ri» pc0prio j^iguagliate a I* indiane y 
Eiic cantan d'ogni tempo > e dtcoa male^ 
M che leggete qoMte cose stane, 
lUdate dlrieto al senso iitterale» 
l troyeseccl per le strade piane: 
Ch'io n#tt m'intendo di vostro aoagògteo^ 
[) morale o le more ù ttopologieo. 

la questo tempo il le Marsheritonne 
Con la sua scimitarra non iscnerza» 
Ed area seco ^oel gran Sirlonoe 
Don un baston cb'ogn^ f^p * la teaai 
^uohè i Cristiani impanriti sonne» 
Come il cane al sònaglla de la sferza } 
le si sentia le catene e le paHe 
Sempre ^tl S, itopra gli elmi sooalle • 

Uccise ^esto Angiolhi di Bejllanda 
D'aoa percossa ehe fa si crudele, 
Cbe il capo gli sdhiacdò come una ghianda; 
B Marco e'I sao fratel di san Michelet 
Rinaldo è capitato in quella banda 
^t ajatare il suo popol fedele: 
ifede costui che menava la maaza, 
^Sfolta gence crudelmente ammazza. 
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£ grid« : ak siracio , che vaoi tu fare f 
Se* cu Tenuto qua con un'antepna 
Per Tolec ooitre genti mtzzicare? . 
Volgiti a me, che la morte t'accenna: 
Poi lasciava Frusbetta scaricate» 
£ spena l'elmo» e truora la cotenna» 
£ patte il teschio e'I collo» e passa Vometoi 
E dirise costui come un c^eomtto. 

Margheritòn -con gran fiiior si getta 
Addosso al ptenze» e ctedette ajutallos 
Rinaldo il capo pel mezzo gU aftettat 
Come si parte una noce col. mallo •% 
Poi toTÌna la spada con gran fretta» 
£ trorava la tesu del carallo $ 
Tanto che morto col suo signor cajles 
Perchè frdsbérca noa taglia» anzi.xadc. 

fiianciardin -con grati gent( Tenne ^rugxtci 
£ Galleran, MatcafiiPro e Fìdasso » 
L* Accaliffa famoso e Balogaoce » 
Brusbacca il sire e Maldacco di f tasso ^ 
£d alcun capitano ìb ajnmicaotei 
£ cominciossi avviare un fracasso» . ^ 

Che par che caggi o rovini la torre 
Di Babel gii; à che ogoao.quivi cocce. 

Orlando corse a le grida e'I totQfìtc% 
£ trovò Baldovino il poveretto 
Ch'era già pcesso a T ultime sue ote» 
£ da due lance ave» gassato il.pi^i ; .. ;. 
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£ ilisse: or non son io più traditore , 
£ cadde io terra mortp cosi detto ;. ^ 

De la goal cosa ducisi Orlaado forte, 
£ pianse esser cagion de la sua morte. 

£ fece al padiglion portarlo via: 
Poi si scagliò dove Rinaldo vide» 
Che con la spada gran cose facia , 
£ dove li popol de' pagan pia stride 
Per la battaglia sanguinosa e ria : 
Benché la parte de' Cristian non ride: 
Chi grida carne e chi grida vendetta -, 
Verso questo tumulto ognun sì getta . 

Quivi correva il buon duca Egibardo, 
Anselmo» Avino, Avolìo e Gut>ttibuoÌfi> 
£ Berlinghieri ed Ottone e Riccardo; 
Ognun vuol la sua parte degli 'ngoffi» 
£ Ricciardetto par tanto gagliardo» 
Che i miglior cavai ier parevan goffi: 
£ sopra tutto il buon Turpin di Rana 
I saracin come i mattoni spiana • 

£'si vedeva tante spade e. mane» 
Tante lance cader sopra la testa'; 
Fsi sentia tanti urli e coie strane» 
Che si poteva il mar dire in tempesta: 
Tatto il dì tè'mpelloron le campane 
Sanza saper chi suoni a morto o sesta s 
Sempre tuon sordi con baleni a secco» 
£ per le selve riinbombar poi £cco , 



/^ 



È' si sentiva in terra e in aria zaffai 
Perché Astacotce» non ci dico come» 
£ Farfarello ognun 1* anime ciuffa#. 
£ n*avean sempre un mazzo per le ^^Iiionit} ] 
£ facean pur la pia strana baruffar 
£ spesso fu d* alcun sentito il nome : 
Lascia a me il tale; a Belzebù lo porto: ( 
L'altro diceva: FMarsiiio ancor morto? { 

£' ci farà stentar prima che muoja : 
^on gli ha Rinaldo ancor forbito il maio> [ 
Che noi portiamT giù V anima e le cuofa ì 
O ciel > tu par questa volta confuso l 
O battaglia crude! » ^ual Roma o Trdjaf 
Questa e certo più U eh* al mondano uso: 
Il sol pareva di fuoco sanguigno} 
£ così r aria d' un color maligno • 

Credo ch'egli era più bello a vedere 
Cerro gli abissi il di » che Roncisvallt : 
Che i saracin cadevon come perfes 
£ Squarciaferro gli portava a belici 
Tanto che tutte le infernal bufere 
Occupan questi > ogni roccia ogni calle» 
£ le bolge e gli spaldi e le meschite» 
£ tutta in festa è la città di Dite. 

Lucifero avea aperte, tante bocche » 
Che pareva quel giorno i corbacchini 
A l'imbeccata, e trangugiava a ciocche 
L'anime che piovcan de^aaiacinii 
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Cbc par cbe neve monachina fiocche» 
Come cade la manna a* pesciolini: 
Non domandar se raccoglieva i bioccoli t 
£ se ne fece gozzi d* anitroccoli • 

£*si faceva tante chiarentane. 
Che ciò eh' io dico è di sopra ani zacchera i 
£ non dura la festa mademane , 
Crai e poserai e poscrigno e posquacchera» 
Come spesso a la vigna le romane s 
£ chi sonava tamburo e chi nacchera» 
Baldosa e cicutrenna e zufoletti» 
E tutti afFusoIari gli scambietti. 

E Roncisvalle pareva un tegame, 
Dove fusse di sangue un gran moitito, 
Di capi e di peducci e d* altro ossame 
Uq certo guazzabuglio ribollito; 
Che pareva d'inferno il bulicame, 
Che innanzi a Nesso non fusse sparito: 
Il Vento par certi sprazzi avviluppi 
Di sangue in aria con nodi e con gruppi» 

la battaglia era tutta paonazza i 
Si the il mar rosso pareva in travaglio 9 
eh* ognun per parer vivo si diguazza : 
£*si poteva gittar lo scandaglio 
Per tutto, in modo nel sangue si guazza, 
£ poi guardar come suol 1* ammiraglio, 
Ovrer nocchicr , se conosce la fonda : 
Che de la valle trabocca ogni sponda • 
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Credo clie Marte di sangae ristucco 
A qaesta volta chiamar si potea; 
£ soprattutto Rinaldo era il cucco 
Che eoo la spada a suo modo facea: 
Orlando intanto ha trovato Malducco 
Che Berlinghi^ri ed Otton morto area; 
Ma questa morte gli saprà di lezzo » 
Che Durlindana lo tagliò pel mezzo. 

£ Ulivier riscontrava Brusbacca 
che per lo stormo combatteva forte^ 
£*1 capo e Telmo a un tratto gli fiacca; 
Ma non sapea eh' egli ha presso la morte; 
Che r Arcaliflà intanto di fialdacca 
Lo sopraggiunse per disgrazia a sorte 
A tradimento ^ e la spada gli mise 
Nel fianco , si che a^ la fine 1* uccise . 

Ulivier, come ardito invitto e franco i . 
Sì volse indrieto , e vide il traditore > 
Che ferito/ V avea dal lato manco » 
£ gridò forte : o cradeL peccatore , 
A tradimenco mi desti nel fianco 
Per riportar come tu suoli onore : 
Questa sia sempiterna egregia laide 
Del re Marsilio e sue genti ribalde. 

£ trasse d' Altachiara con tant' ira > 
che gli spezzò 1* elmetto e le cervella i 
si che dd saracin 1* anima spira» 
che tutto il fesse infino ia su la sellai 
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% come cieco pel campo s* aggira, 
£ con la spada percuote e maitella. 
Ma noQ sapea dov'è* si meni il brando s 
£ ooD vorrebbe anche saperlo Orlando. 

Orlando aveva il Marchese sentito; 
£ come il velcro a le grida si mosse: 
Ulivicr tanto sangue gli era, uscito» 
Che non vedeva in che luogo e'^i fosse i 
Tanto ch'Orlando in su l'elmo ha ferito > 
Che non senti mai più simll percosse i 
£ disse: che fai tu, cognato mio? 
Or hai tu rinnegato il nostro Iddio 1 

Disse Uiivier: perdonanza ti chieggìo, 
S'Io t'ho ferito, o mio signore Orlando: 
Sappi che più niente lume veggio; 
Si ch'io non ^so dove mi meni il brando» 
Se non che presso a la morte vaneggio. 
Tanto sangue ho versato e vo versando: 
Che rArcalifFa m'ha ferito a torto, 
Quel traditoti ma di mia man l'ho morto. 

Gran pianto Orlando di questo facea, 
Pwchc molto Uiivier gli era nel core: 
£ la battaglia perduta vedea , 
£ maladiva il pagan traditore: 
£ Olivier cosi orbo dicea: 
Se tu mi porti come suoli amore , 
Menami ancor tra la gente più stretta ; 
Non mi lasciar morir «anza vendetta. 

P 3 



150 MORGANTC. 

Rispose Orlando; santa te nòo Yoglìo 
Viver quel poco che di viu avanza: 
Io ho perduto ogni ardire ogni orgoglio; 
SÌ eh' io non ho più di nulla speranza : 
£ perch'io t'amo> Ulivieti com'io soglio » 
Venne con meco a mostrar tua possatt2sa : 
Una morte una fede un voler solo: 
Poi lo menò nel me£zo de lo sruolo. 

Ulivieri era ne la pressa entrato j 
Come e' soleva la gente rincalcia : 
£ par che tagli de l'erba del prato 9 
Da ogni parre menando la falda : 
Che combatteva come disperato , 
£ pota e tonda e scapezzava e stralcia « 
£ in ogni luogo faceva una piazza: 
Che c«me gli orbi menava la mazza . 

£ tanto insieme /per lo srotmo vanao 
Orlando e Ulivier ferendo forte. 
Che molti saracin traboccar fanno; 
Ma Ulivier già presso era a la morte: 
£ poi che'l padfglion rirrovato anno» 
Diceva Orlando; io vo'che ti conforter 
Aspetta» Ulivier mio, che a te ritorno, 
Che in su quel poggio vo a sonare il corno 

Disse Ulivieri : omai non ti bisogna : 
L'anima mia da me- già vuol partirei 
Che ritornare al suo Signore agognai 
£ non potè le parole espedire > 
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Come cfai parla molte Tolte e sogna: 

I bisognò quei eh* e' voleva dice 

Per discrezione incender > che Alda bella 
Raccomandar volea la sua sorella •{ 

Orlando sendo spirato il Marchese > 
Parvegli tanto solò esser rimaso> 
Che di sonar per partito pur prese» 
Acciò che Carlo sentisse il suo fcaso : 
£ sonò tanto forte, che lo intese; 
£ *i sangue usci per la bocca e pel naso • 
Disse Turpi no che il corno si fesse 
La terza volta che a bocca sci messe» 

Il cavai d* Ulivier niente aspetta , 
£ ritornò nei campo tra* pagani > 
Coiae chi fa del suo signor vendetta, 
£ morde per tre lupi e per sei cani , ^ 
£ molta gente co* calci rassetta t 
£ con le zampe s' arrosta i tafani : 
Ma Ricciardetto) come vide questo , 
Giudicò d* Uli vieti il caso presto • 

Rinaldo la i>attaglia ancor teneva r 
Balngante e Marsilio era fuggito ^ 

II qual con BianciaVdin ficee alto lieva» 
Come.il corno d'Orlando ebbe sentito} 
£ drento ne la mente si rodeva. 

Che del suo Zambuger nulla ha udito > 
ji^al per febbre lion si rode in gabbia: 
Dunque giusto martir pax la sua rabbia. 

f 4 
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Era tanto il tcrror ch'avean d*Otltnio 
t saracìn , che assai Aiggici sono 
Per la campagna e per le selve, quando • 
Sentito fu questo tcrribil suono r^ 
Dice Turpi n che per l'aria volando 
Molti uccelli stordirono a quel tuooo: 
"E maraviglia non fu Carlo udisse ^ 
Che si pensò che la terra s' aprisse . 

Or quel che fece a lo estremo Rinaldo» 
Non ardisce narrar più la mia penna ; 
Che pareva un serpente irato in caldo 9 
£ questo e i* alrro e poi quello scotenna» 
£ ributtava quel popol ribaldo; 
S non sapea del marchese di Vienna; 
£ rompe e fiacca e sdruce e smaglia esttaflcia» 
£ con gran furia innanzi se gii caccia. 

Bajardo ritto le zampe menava ». 
£ come V ors6 fa scostare i cani : 
Talvolta un i^raccio o la coscia ciufinra» . 
£ sgretola queir ossa de* pagani 
Come pan fresco che allotta si cava^: 
Non fur tanto crudel mai tigri Ircani» 
Con tanta rabbia morderà e dimembra: 
Tanto che Ecuba forsennata sembra. 

E Ricciardetto facea cose ancora» 
Che r autor che le vide non le .credei 
Egli avea fatto pel campo una gora: 
Beato a cbi potea studiare il piede ^ 



Cauto -xxyiu 155 

Che nati uccide > anzi proprio divora t 
Noa fe'Picrato di bestie mai prede, 
Qaal fa costai di saracini il giorno; 
Tanto eh* ognun zìi spariva d' intorno • 
Diceroi alcun cbe la storia compila, 
Tea Rinaldo e Bajardo e Ricciardetto, 
Che n* ucciion quei di l>en trentamila: 
Non so se vero o falso, io i* ho pur detto: 
Pensa che Orlando n* uccise una fila, 
£ Ulivieri> Anselmo e Sansonetto: 
Ma la spada del ciel qui mi bisogna. 
Che a torto il ver non riporri vergogna. 

Chi sa se Micael qui sconosciuto. 
Come altra volra là a Gerusalemme, 
N* uccise il di quanti egli ara voluto, 
eh* a ogni colpo può segnare un* emme : 
forse eh* e' venne a' cristiani in ajuto 
Da quel Signor che nacque in Betelemme, 
Il qual txen sempre de gli amici cura; 
£ la forza del ciel. non ha misura . 
£ bisognava e* vi ponga le mani , 
Che i Cristian son ventimila secento 
Contro a secento ìnigliaja di pagani; 
Tant* è eh' io ci ho trovato fondamento ; 
Tuui degni autor, modesti e piani. 
Che non jscagUon le parole al vento; 
£ so che*i nostra Turpino ed Ormanna 
Isctivon quC;! eh' è ver , e quel che sanno • 
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£ s'alcQQ dice che Tarpin morisse 
In Roncìsyalle > e' mente per la strozza s 
Ch' io proverò il contrario i t come e' rlite 
Insin che Carlo prese Sìragozza} 
£ questa storia di sua mano scrisse, 
£ Alcuìn con lui poi si raccozza, 
£ scrive insino a la morte di Carlo i 
£ molto fa discreto ad onorarlo. 

Dopo costai venne il famoso Arnaldo 
Che molto diligentemente ha scritto, 
£ investigò de Topre di Rinaldo, 
De le gran cose che fece in Egitto r 
£ va pel ili de la sinopia saldo 
Sanza uscir ponto mai del segno ritto: 
Grazie che date son prima che in culla: 
Che non direbbe una bugia per nulla. 

Tornossi Orlando sbigottito in tutto 
Ai campo , poiché il Marchese fu morto 9 
Come chi torna dai funereo lutto 
A la sua famiglinola a dar conforto, 
£ come nave sperando alcttn frutto 
Con gran jattura è ritorpata in porto: 
£ duolsi ben di sua fortuna acerva ; 
Ma molto ancor più de la sua conserva . 

Non v'ha trovato il baon duca Egibardos 
£ Guottibttoffi è morto in su la terra, 
Avolio, Avino, e Gualtieri e Riccardo) 
Però tanto dolor io strignc e serra 9 
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jSie si fé* pia cbe V usato gagliardo > 
t disse: ornai questa è ruUimi gutrrai 
tammi> Signor , tu a lo escremo forte 9 
Ch'io ti sarò fedele insioo a morte. 

Hestaya Anselmo e Ricciardetto allora , 
Tarpin , Rinaldo > e de' pagan pur molta 
Geate la qaal si difenderà ancorai 
^nchè p^r tutto e' sonata a raccolu: 
Otlando trasse Durlindana fora} 
Non so se questa fia l'ultima Tolta» 
Ciedo che si > per non tener qui a bada > 
Cbe trarrà fuor questa onorata spada. 

Gran pianto fecion que' pochi cristiani 
D'Uliyier che restati erano al campo > 
£ cominciorno a straziare i pagani > 
E far gran cose a l'ultimo lor rampo; 
Talché fuggiea quc' miseri profani 
Sanza trovar misericordia o scampo: 
£ non è tempo da dire al cui yienne. 
Ma la battaglia è già presso a Tammenne* 

E'si yedea cader tante cervella > 
Che le cornocchie faran ta£G:nigia: 
Chi aveva men forate le budella y 
Pareva il corpo come una grattugia» 
da far le bruciate la padellai 
Tanto che falsa sarà la minugia : 
£ perchè Orlando per grande ira scoppia » . 
Sempre la furia e la forza raddoppia . 
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£*si caccÌ2tva innanzi quelle torme 9 
eh* un superbo lion parea foresto 
Che fa cremar con la voce e con Torme) 
£ dice : in ogni modo fia pel resto 
A questa Totta; e fa svegliar chi docme: 
Anzi forse dormir chi era desto: 
Che viver non volea pia con dispetto» 
Poi ch'Ulivieri i morto e Sansonetto. 

Egli arebbe il di Cesare in Tessaglia 
Kotto> e il Barchino a Transimeno o Caoni^ 
£'si sentia rugghiar per la battaglia. 
Tanto che un verro par eh' ognuno azzanni : 
£ braccia e capi e mani in aria scaglia 
Per finir con onor questi ultimi anni : 
Che *1 tempo è breve» e pur la voglia pronta} 
£ dolce cosa è vendicar giusta onta. 

£ dove vede la gente s'aggruppa» 
Come aquila gentil si chiude e serra ; 
si che Ja schiera sbaraglia e sviluppa» 
£ tutti gli stendardi caccia in terra: 
Pensa » lettor , come il campo s' inzuppa 1 
A la Turchesca si facea la guerra: 
Abbatte e urta t: spezza e sbrana e strugge» 
Tanto che solo sperar può chi fugge . 

£'si vedea ora a poggia ora a orza 
La battaglia venirsi travagliando: 
Il campo de' Cristian facea gran forza j 
Tanto r alto valor l' ardir d' Orlando 
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gote par che nulla cosa ifimmorza : 
d ogni volta che menava il brando > 
'rimanea del maestro la stampa $ 
aoto che pochi di s\L3t man ne scampa. 
£ non pareva né sorda né cieca 
Certo quei di quella vecchia scagnarda 
Che spesso affila la falce sua bieca > 
Poi raschia l' unghia , e d' Orlando pur guarda : 
Talvolta drieto a Rinaldo si reca > 
£ Cassi quivi a suo modo gagliarda ; 
eh' ognun s'appicca ov*e*vede guadagno 5 
£ Ricciardetto anche fu buon compagno. 

Rinaldo fece al crudel Gallerano 
Uà tratto a caso il più bel moncherino» 
Peich* e* parca sopra il popol cristiano 
Un lupo in selva arrabbiato menino > 
Che gli trovò con Fxusberta la manoj 
£ lo incanto gli fé' del mal del pino » 
£ de l'abete e del faggio e del leccio; 
£ non vi venne poi su il patereccio. 

E benché t saracìn fugghino a l'erca» 
Un macco ne facea da Filistei ^ 
£ quante volte calava Frusberta , 
Non ne faceva cader men che sei; , 

Tanto che fia più d'una tomba aperta: 
Che come dice Benedetto Oei> 
£'se n'andranno in (gualche buco strano 
A sentir sotto come nasc& il grano. 
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Mostrava ancor tutto afFanarato e stanca" 
Anselmo pur la sua virtù perfetta} 
,Ma Mattafirro gli veaae dal fianco y 
£ dette al suo cavai con un* accetta > 
Tanto che in terra il fece venir manco ^ 
£ poi gli corse addosso con gran fretta» 
£ finalmente gli cavò fuor 1' elmo : 
In questo modo uccise il conte Anselmo» 

Rimoniò a cavai quel Mattafirro 
Colpi menando disperati e forti : 
Rinald» Io sgridò poi come un birro » 
Dicend»: fama a tuo modo riporti > 
Non altrimenti che Marcello o Pirro » 
Uccider sanza elmetto uomini morti : 
£ trasse un rondo di maestro vecchio « 
Che il capo porco via sopra l'orecchio. 

£ poi trovò ne la zuffa Fidasso 
Che faceva il leprone e '1 piccinaco 
Tra gente e gente, e va col capo basso 
Per la battaglia diguazzando il laco: 
Perch* e' sentia di^Rinaldo il fracasso» 
Che par per Libia indiavolato un draco; 
Ma pure un ' tratto Fidasso fidossi » 
Tanto che in terra per sempre acqnattossi. 

Il cavai si rizzò di Ricciardetto 
Indriero si , eh' e' convien che rovesci ; 
£ con Tarcion se gli posa in sul |>etto; 
£ i pagan sotto frugavano a* pesci 
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Con lance e dardi: e rescara in efTccro 
Morto» eh' un tratto non p»tea dir metcii 
Se non ch'Orlando le cìnghie > e '1 carailo 
Tagliò in un colpo, e poi fece rizzaUos 

£ gridò: Ricciardetto» hai tu paura l 
Piglia un altro cavai , che ce n* aransa : 
£ Ricciardetto a saltar s' assicura , 
Come de*paladin sempre era usanza» 
Sopra un cavai con tutta Taunadura: 
Ma qui resta il valor saoza speranza» 
Benché il cor generoso si conforti i 
Perché tutti i Cristian quasi eran morti* 

£ i saracin pochi restati sono» 
Benché Rinaldo e Turpin gli persegua f 
Ah Turpin vecchio» ah Turpin nostro buono» 
Qui non si ragionava or de la tricgua • 
Bianciafdin fuggito era come un tuono» 
Marsilio e Balugante si dilegua » 
£ vorrebbon trovar gualche via mozza » 
Che gli guidi in due passi a Slragozza • 

Terigi era rimaso per un piede 
Iq terra avviluppato in certa stretta, 
£ il suo signore Orlando non lo vede: 
si che nel sangue si storce e gambetta , 
Che pareva un rocchetto di lamprede: 
Ma la gente pagana maladetta » 
Come io dissi di sopra» è già sparita» 
Si che per questo (ur caihpò la vita • 
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Orlaodo per Io afTanoo ricevuto 
Non porca sostener più l' elino in testa > 
Tanto aveva quel giortio combittìKo : 
£ perclié molto la sete il molesta. 
Si rtcordóe dov' egli avea bcvuro ' * . 

A una fonte, e va cercando questa: 
.£ ritrovata appiè de la montagna» 
Quivi soletto si riposa e lagna. 

Vegliantin come Orlando in terra scese^ 
A pie del suo signor caduto è morto, 
£ inginocchiossi , e licenzia gli chiese» 
Qual dicesse: io t*ho condotto a porto: 
Orlando presto le braccia distese 
A l'acqua, e cerca di dargli confòrto; 
Ma poi che pure il cavai non si sente ^ 
Si condolea molto pietosamente: 

O Vegliantin , tu m' bai servito tanto s 
O Vegliantin, dov* e la tua prodezza.^ 
O Vegliantin, nessun si dia più vantai 
O Vegliantin, venuta è l'ora sezza; 
O Vegliantin, tu m'hai cresciuto ii pianto $ 
O Vegliantin , tu non vuoi pin cavezza : 
O Vegliantin , s* io ti feci mai torto » 
Perdonami, ti priego , cosi morrò. 

Dice Turpin, che mi par maraviglia. 
Che come Orlando perdonami disse, 
Quel cavai parve eh* aprisse le ciglia. > 
£ coi capo e co' gesti acconsentisse i 

/ 
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nato che Orlando rlptesc la brigjLia» 
forse pensando che li risentisse: 
PuQ^ue Pirramo ,e Tisbe al gelso fonte 
A (pestai volta è VeglUntino e '1 Conte • 

Ma poi che Orlando si. vide soletto» 
k volse e guarda inverso la pianura» 
I non vede Rinaldo o Ricciardetto > 
tanto che i morti gli fanno paura ^ 
Che il sangue aveva trovato ricetto» 
E Roncisvalle era una cosa oscura: 
E pensi ognun quanto dolor quel porta » 
(Quando e' vedeva tanca gente morta. 

£ disse : o terqde o quaterque bea;! » 
Come disse il Irojan famoso ancora» 
£ miseri colpr che son restati > 
Come son io infioo a 1* ultima orai 
Che benché i corpi sieo per terra armati» 
L'anime son dove Gesù s'onora: 
felice Ulìvier» voi siete in vita: 
Pregate or tutti per la mia partita. 

Or sarJi ricordato Malagigij 
Or sarà tuttk Francia in bruna vesta : 
Ot sarà in pianto e lacrime Parigi ; 
t)r sarà la mia sposa afflitta e mesta* 
Ot sarà quasi incnlto san Dionigi i 
Dr sarà spenta Iz cristiana gesta } 
3r sarà Carlo e il suo regno distrutto; 
3t sarà V^anellon contento in tutto » 
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thtanto vede Tcrigi apparito» 
Che come il to^do pur $* era spaniate > 
£ tanto il suo signor cercando è ìtd> 
Che finalmente Tavea ritrovato: 
£ domandò quel che fusse seguito» 
£ dove sia Rinaldo capitato: 
Disse Terigi t io noti v* ho posto cura ; 
£ raccontò poi ben la sua sciagor'a . 

Dice la storta che Orlando percosse 
In su 'n un sasso Durindana bella 
più e pia volte con tutte sue posse. 
Ne romper né piegar non potè quella» 
£ '1 sasso apri come una schéggia fosse ; 
£ tutti i peregrin questa novella 
Riportan di Galizia ancora espressò 
D' aver veduto fi $asso e '1 corno fesso • 

Orlando disse: o Durlindana forte» 
Se io t' avessi conosciuta prima » 
Come io t'ho conósciuta ora a là tàcktè , 
Di tutto il mondo £icéa poca stima » 
£ non sarei condótta à questa sotte: 
Io t'ho pia volte operando ogni scrimaj 
Per non saper quanta virtù in te regna > 
Riguardata, o mia spada tanto degna. 

Or ritorniamo a Rinaldo che caccia 
I saracini » e non ttuova piò' intoppo » 
Che si ritorna Hnita li caccia 
Come il caa richiamata di gaaloppo » 
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Dvyet seguito indrìcto per la traccia, 
talvolta stanco, faticato e zoppo, 
^r la fatica é pel sudore andando : 
Tanto che ttuova a quella fonte Orlando. 

Gran festa Orlando al suo cugin facea 5 
L domaDdò come la cosa e ita : 
Unaldo tutto affannato dicea 
^ome la gente pagana e fuggita: 
i Ricciardetto e Turpin poi giugnea : 
E per far più la nostra storia trita, 
)ìcc Turpjn che 11 dì di san Midicle 
Oi maggio fu la battaglia crudele. 

L*annò correva ottocentesmo sesto, 
Dominante il piafaeta che vuol guerra} 
E bisognò che sia mezzo bisesto, 
Perchè un dì naturai sopra la terra 
[stette il Sole; ond' 10 non so per questo, 
[C forse ancor Io àstrolago qui erra, 
-ioe la terra Io emisperio nostro i 
-k'i'non iscriva anch'io con bianco inchiostto. 

Non so chi leggerà , come consente , 
-^c tanta gente però mòrta sia : 
j4a perch* io ho quella parola a mente , 
- Micael vi farà compagnia , 
non credo che Orlando veramente 
^^csse simulata la bugia j 
l^a eh* e* vi fusse il campion benedetto; 
• poi eh* è" fu di maggio sia ridetto / 
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Sai che e*si dice: noi non siam di maggio j 
, £ non si fa cosi de gli altri mesi , 
Perch*e*canca ogni uccel nel suo linguaggio; 
£ r asia fa que' suoi ragghi discesi i r 

SÌ che la cosa ridire é vantaggio i 
Ma non son tutti i proverbj compresi s 
Come a dit che a la mensa non s* invecchia ^ [ 
Che poco vive chi molto sparecchia.. 

£ per ^ornare a la materia mia, 
O vero o no , con pace si comporti : 
Se Michel venne, il ben venuto sia; . < 

Se non vi venne, e' basta che son morti: ' 

Colui che scrive istoria o^commedfa, 
Convien ^he a la scrittura si rapporti 
O grido , o fama , o quel che truova dica 
In ogni cosa moderna o antica. 

Or qui comincian le pietose note: 
Orlando essendo in terra gin occhione > 
Bagnate tutte di pianto le gote» 
Domandava a Turpin remissione} 
£ cominciò con parole devote 
A dirgli in atto di confessione 
Tutte sue colpe, e chieder penitenzia: 
Che facea di tre cose conscienzia. 

Disse Tùrpin: qual'é la prima cosa? 
Rispose Orlando : Majestatis ìxsx , 
Idest in Carlo verba injuriosa: 
£ i' altra è la sorella del Marchese 
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Kleoata oon arer come tnia sposa: 
[Jaeste son verso Iddio le piiitie of&se: 
L'altra Un peccato che mi costa amaro. 
Come ognun sa : eh' io uccisi Donchiaro • 

Disse Turpino: e* ti fu comandato» 
E piace tanto a Dio ro))bedienzit> 
Che ti' fia facilmente perdonato : 
Di Carlo o de la poca reverenzia» 
Io so che lui se rha sempre cercato ^ 
D'Alda la bella se in tua conscienzia 
Sono state tue, opre e pensier casti > 
Credo che questo appresso a Dio ti basti» 

Hami tu altro a dir che ti ricordi ? 
Kispese Orlando: noi siam tutti umani > 
Superbi invidiosi irosi ingordi > 
Accidiosi golosi e in pensier vani » 
Al peccar pronti » al ben far ciechi e sordi: 
£ cosi ho de* peccati mondani > 
Non aver per pigrizia o mia socordla 
L'opere usate di misericordia. 

Altro non so che sien peccati gravi . 
Disse Turpino : e' basta un Paternostro » 
£ dir sol miserere, o vuoi peccavi: 
£d io t'assolvo per 1* piHcio nostro 
Del gran Cefas che apparecchia le chiavi 
Per collocarci ne lo eterno chiostro » 
£ poi gli dette la benedizione: 
Allora Orlando' k' questa orazione • 
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O Redentor de' miseri jBOCtali. 
II c[ual tanto per noi t' umiliasti > ^ . ' 

Che non guardando a tanti nostri mali 
In quella unica Vergine incarnasti. / 

Quel dì che Gabriele aperse rali> 
£ la umana natura rilevasti: 
Dimetti il servo tuo cpmc a te piace , 
Lasciami a te, -Sigoox^ venire in pace. 

Io dico pace dopo lunga guerra; 
eh* io son per gli anni pur defesso. e H^nsu^t 
Rendi il misero corpo a questa t£ira| . 
Il qual tu vedi già canuto e ^bianco» 
Mentre che la ragion meco non cfra : 
La carne è inferma^ e l'animo ao^f. ^axifip* 
SÌ che al tempo accettabil tu m*i^:cx(ti^ 
Che molti son chiamati e pochi eletti. 

Io ho per la tua fede combattuto » .^ 
Come tu sai> Signor» s;M>za ph'io il dica> 
Mentre eh* al mondo soa qua giù vissuto^: 
Io non posso oramai qucsita fatica i . 
Però l' arme ti rendo , eh* e dovuto ,, , 
£ tu perdona a questa chioma antica: 
eh* a contemplare omai suo uf&cio parmi. 
La gloria tua, e .porre ìq «po&a Tar^i. 

Porgi y Signore» al tuo servo la mano: 
Trammi di questo laberinto fori; 
Perché tu se* quel nostro pellicano 
Che pregasti pe* tuoi crucifis&^i^ : 
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^rch* io conosco il nostro yÌT<r yaao > 
/anitas vanitatifiti pten d* errori : 
[Ihe quanto- io ho nel mondo adoperato» 
Non ne riporto al fin te non peccato. 

Salvo se mai fu ne la tua concordia 
Di dover coi tuo segno militare, 
Per questo io spero pur misericordia i 
Bencb* io non possi Donchiaro scusare , 
Che forse or prega per la mia discordia; 
Ma perchè tu sol mi puoi perdonare » 
Benché a Turpino il dissi genuflesso» 
Di nuovo a te. Signor, mi liconfess^. 

Quando tik ci creasti, Signor, prin^^ 
Perchè tu se'.magoalmo e moltp pip> 
Ctedo che tu facesti qqes^ stima , 
Che noi fassìm figHuol tvttl i'i Dio: 
Se quel serpct)te cqn sua sorda Urna 
Adam cenc6 > tvi hai B^g9t9 il fio , 
Gom^ magno Signoif non obbligato! 
Poi che pure .era di tua, man plasmato* 

£ perdonasti a tutu Ja natura > 
Qaaodo tu perdonasti al primo padre» 
£ poi degnasti fard sQa fattura, 
Quando tu assumesti in terra madre: 
Non so yio tenero in valle troppo oscurai ^ 
Dantjue proprio i Cristian jsm le tue s(}uadre: 
Io ho sempce difese quelle al mondo ^ 
Ajuta or me tu» mio SiffUQX giocondo» 

« 4 
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Le leggi che io lul moDte Sinai 
ITu desìi aDticameote a Moisé > 
Io rbo tutte obbedite ÌMÌno a tpt, 
£d oisetrata la ina reta fé ) 
l'era , giusto Signor , s' egli è cosi ■ 
Giustizia fa pai eoa la tua tnetzè: 
Perchè a giusto Signot cbsl CooTieDiì ; 
Cbe le sue pecizion gìuite t^nun p«isi , 
Noti entrare in judicio , Stgoot, meco: 
Che nel cojtietto tuo giustificato 
Non satà alcun, se tu non yaoi già tceo) 
Perchè tuni nascemo con peccato) 
£ ciò ohe nasce al mondb nasce cieco t 
Se non sol ni nascesti alluminato: 
Abbi pietà de la mia seoettutet 
Non mi negate 11 porro di salute, 

Alda la bella mia ti raccomando; 
La qual presto per bm fia in nste binai} 
Che s'altro sposo mai totrà che Orlando f 
lia maritata con miglior fortuna: 
£ poi cbe molte cose ti demando * 
Signor. K vuoi ch'i' ne cKicgga ancor uut 
'Ricordati del tuo buon Cttlo vecchio > 
£ di questi tuoi servi in eh' io mi specchio. 
Poi thr nrtando ebbe dette le patok 
are iKiime e toiplri , 
; otre linee dal fole 
Dnu mone da Iti. 
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ILii!aI<]o e gli altri starao come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri) 
£ (^nuQ tanta contrizione avea > 
Che Francesco a le stimìte parea. 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio soave, 
Come vento talvolta fu sentito 
Venite in giù» non qual materia grave: 
Orlando stava attonito, e contrito: 
Ecco queir angel che a Maria disse Ave, 
Che vicn per grazia de' superni Iddei> 
£ disse un tratto a viri Galilasi .- 

Poi prese umana forma» e in aria srette) 
S innanzi al conte Orlando inginocchiato» 
Disse queste parole benedette: 
Messaggio sono a te da Dio mandato» 
£ son colui che venni in Nazzarette, 
Quando il vostro Gesù fu incarnato 
Ne la Vergine, santa che dimostra 
Quant' ella è in del sempre avvocata vostra • 

£ perch'io amo assai i* umana prole» ' 
Come piace a chi fece quel pianeta» 
Ti porterà là su sopra quei sole^ 
Dove r anima tua sia sempre lieu ; 
£ sentirai cantar nostre carole » 
Perchè tu se* di Dio nel mondo atleta» 
Veto campion» perfetto archimandrita 
De la sua gregge» sanza ce smarrita. 
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Sappi clfe in cicl fa bene esatninatt - * 
La tua. giusta devota otazion latria» ' 
eh' a tutti ì sontx e gli angeli fuggita» 
Sendo tu cittadifi di quella patria : . 
£ pexchè la sua insegna iiai onotatn,' ' 
£ spento quasi in terra ogni idolatda» 
Dio t'esaudirà pé'tuoi gran mèriti; 
Che scritti son 'tutti i tempi preteriti. 

Però che t*ha veduto giovinetto \ 

A Sutri , oye più volte perturbasti • 

La coree del tuo Carlo a tuo diletta > 
£ ciò che in Aspramente adoperasti» 
£ ii> Francia^ e poi in IspàgDa*; t SànwÈstto 
£ tanti ne la Mecche battezzasti; 
£ riducesti al figliuol dì Maria 
Gerusaleosme' e Persia e la Soria, 

E poi cjie Cario intomo a Pampaloat 
Più tempo s^era indarno^ af&ticato» 
Venisti) e bisognóè la tua persoaa: 
Che cpsl era già pronosticato» 
Come a Ttoja di Achille si ragiona? 
£ poi che fu da Macario ioganoatoi 
In Francia andò> come fu tuo disegno» 
£ racquiscò 4a sposa insieme e'i regno. 

E Pantalisse il superbo Trojano» 
£ ciò che tu facesti per antijco» 
Ferraù Serpentin di mano in mano» 
Nouto i tutto» Adrasto il ^ta^ aiiokti 
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i Ciò che g^ nel comò Egìz{f no 
tacesti, com^ ;^ Pio per&tco aq:Uco> 
McDtre ch'egli cr^Jl tuo Morg^ote tecOf 
htsc lo spirto, dfl qqàl? à ^ui meco.. 

11 c[oal ael ciel ti f^rà ^isfagoù » 
Come soleva no tempo /aie al jaond^; 
Perche tu il dirizzasti per la Yia 
Cbe lo condu^SjK al Itfo $tato giocondo: 
E ppcch* io iateodo la tua fantasia » . . 

fói ch'io dissi Morgaatf^ io ti rispondo s. 
Tq YQoi saper di Margutte il ril^ldo; 
tappi ch'egli i di Bfizebd giù araldo. < 

£ tid^ ancora > e riderà in eterno j 
Come solca ; jna tu noi cogn^scestii 
Ed è quanto solazzo è ne lo inferno: 
^c perchè a Dio {a morte tu ichiedesci# 
Come que' santi naartiti già ferno> 
•Jon $0 se onestainf;nte ti 40 lesti s 
-be per provarti ne la pa^ùnzia • 
Ha di tc^fatta ultima esperienzia. 

Vuoisi a Dio inclinat U spalle gobbe « 
^ <iit : signor , faoMiù costante e forte 
\ W'^tp Ogni pena jcooipie Jobbe , 
'^ ch'io sia obbediente insino a moitei 
l qual ppi che '1 voler di Dio cognobhc , 
-intento fu d* ogni s»a afflicu sorte : 
^c cosa alcuna più gli era rimasa^ 
Ruando e' gli ftce «pyiaw. Ja «a . 
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E percLè par la moglie si dolea^ 
£' disse : donna mia , ora m' ascolta i 
DomiAUS dedic, lui data l'area» 
Dominus abscalit, lui l'ha ritolta» 
Sicut Domino placuit> in ea ' 
Fadum ests cosi fatto è questa voltai 
£ poi: sit nomen Domini» ebbe detto» 
Il nome del Signot sia benedetto. 

Ma se tu vuogli ancor nel mondo starei 
Iddio ti darà ben di nuovo gente» 
£ tremerà di te la terra el mare: 
Ma perché il nostro Signot non si pente ^ 
J^ue'che son morti non posson tornare s 
Che tutti son mescolati al presente 
Tra gli angeli e tra' santi benedetti i 
£ nel numero assunti de gli eletti. 

Non creder che color che son nel ciel0^ 
Volessin ritornir pid qua già in terra» 
£ rìpor le lor mrabra al caldo e*l gielo» 
Peto che quivi è pace san2a guerfftì 
£ non si muta pia con gli anni il peloi 
Ma quel Signor che'l tuo voler non erra. 
Ti manderà, poi che tu vuol» la morte ^ 
Com'io su torno ne la eccelsa corte. 

Alda la bella che hai raccomandata» 
Tu la vedrai nel del felice ancora» 
Appresso a quella sponsa collocata 
Che il monte santo Sinai onora # , 
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^ì S'S^' ^ ^^ '^^^ coronata > 
Ile non creò vosero Ariete o Flora ) 
', setrerà la Teste oscura e '1 velo ^ 
ofia che a te si rimariti in cielo. 

Carlo pe* inerti suoi devoti e giusti 
!onfirmato è nel corno de la' croce, 
!on Josuè > con tutti i suoi robusti » 
Raccordo tutti in cielo a una vocei 
i tu sarai con lui qual sempre fusti: 
hai quel sol che parea sì veloce, 
Ibe non si cala a 1* ocean gin in fretta , 
: già venti ore il tuo signore aspetta. 

£ perchè Carlo sarà qui di corto > 
il popol tuo fia tutto seppellito s 
^e SI parti da san .Gianni di Porto , 
i^ome il suon tanto rubesto ha sentito: 
^ ttaditoc che la tua gente ha morto, 
Perdona pur , che sarà ben punito : 
£ perchè Iddio nel ciel ti benedica , 
biglia la terra, la tua madre ^ntìcsn 

Peto che Iddio Adam plasmóe di questa» 
Si eh* e* ti basta per comunione y 
Rinaldo dopo te nel mondo resta 
^^t difender di Cristo il- gonfalone ; 
t tosto faran sii gli angeli festa 
Di Turpin vostro pien d* affezione j 
E Ricciardetto anche al Signor mio piace: 
Rimanetevi, o servi di Dio, in pace. . 



h 



lf4 MaSOANTiV 

Cosi poito io eileirtid le' pafrole» 
Si dipattl qiKtto messaggio santo; 
Ognun piangeva» e d'Orhifido gli daòlé| 
Orlando si ìerò s« con graà pianto > 
£d abbraccili Rinaldo quanttf c'ttiole^ 
Turpino e gH altri» e adorato alquanto» 
Farea proprio Geronimo quel fìbsse^ 
Tante volte nel petto si percosse; 

Era a vedere una venerazione « 
Nunc dimittis mormorando »eco> 
Come disse nel tempio il buoft ytcthìov^i - 
O Signor mioi quando sarò io teco? 
L'anima è in career di confusione: 
Libera me da questo monde cieco: 
Non per merito già^ per gratia iorendòs 
Ne le cue man lo spirto mio commehdo* 

Rinaldo i'avea molto combattuto, 
E Turpino e Tcrigi e Ricciardetto^ 
Dicendo : io son de lo Egitto Venuto ; 
Dove mi lasci > o cugin mio soletto f ' 
Ma poi cbe tempo era tutto perduto ; 
Inteso quel che Gabriello ha detto i 
Per tevcrenzia a la fine ognun ratque; 
Che quel che piace a Dio sempre a'buoh piacque'. 

Orlando ficcò in terra Durlindana ^ 
Poi r abbracciò, e dicea: fàntmi degnò» 
Signor» eh* io riconosca la via piatia : 
Questa sia in luogo di quel santo iegoo > 
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bore paci la giusta camc umana; 
^i che il cielo e la terra ne fé* segno $ 
£ non sansa altro misterd gtidasti : 
Eli, Eli: tanto noartir portasti « - ^ 

Cosi tutto seràfico al ciel fis^o» 
tJna cosa pasta tratfgurata> 
£ cbe parlasse col soo crocifisso: 
dolce fine % o anima ben nata ! 
santo vecciiio} o bea nei mondo tìssoI 
£ finalmente la testa inclinata > 
htst U terra» come gli fu dettò: 
£ r anima ispirò del casto petto . 

Ma priitoa il corpo compose a la spada, 
Le braccia in croce > e *i petto al pome fitto : 
Poi si senti vox ttion, che par che cada 
11 citi che certo altot a' aperse al gitto s 
£ odme nuvoletta the in su vada , 
1q exitu Israel > cantar, de ^gypto > 
Sentito fm da gli angeli soletene. 
Che si cognobbe al tiemdiar le penne. 

Poi appari moke alrve cose belle, 
Petchè ^el santo nimbo a poco a poco 
'^aoti lami Scopri tante fiammelle , 
Che tutto r aet pareva di foco , 
£ sempre raggi cadeaa da le stelle : 
Poi si senti con un suon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi accenti , 
Che ben p^ftea d'angelici ibstnUQenti •• 
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Tbrpino e gli alcri accesi d*UD fenrote 
£raa> che ìgnua già non parca pia desso i 
Perché quel foco de lo eterno amore > 
Quando per grazia ci si fa si presso > 
Conforta e scalda si i* anima e'I core9 
Che ci dà forza d'obbliar se stesso: 
£ pensi ognun quanto fusse il lor zelpy 
Veder portarne quell'anima in cielo. 

£ dopo lunga e dolce salmodia » 
Ad alta voce udir cantar Tedéo» 
Salve Regina Virgo alma Maria i 
£ guardavano in su come Eliseo» 
Quando 11 carro innalzar vide di £lia) 
O come tutto stupido si feo 
Moìsé> quando il gran rubo gii apparse» 
Insin ci^ alfine ogni cosa disparse. 

SÌ che di nuovo un altro tuon rimbomba t 
Che fu proprio la porta in sul serrallai 
Poi si senti come un rombar di fromba» 
£ pareva di lungi una farfalla: 
£cco apparire una bianca colomba, 
£ posossi a Turpino in su la spalla» 
A Rinaldo a Terigi a Ricciardetto.* 
Or qui di gaudio ben traboccòe il petto. 

Donde Turpino opinion qui tenne» 
Che questa fusse l'anima d* Orlando & 
£ che Ja vide con tutte le penne 
In bocca entrargli veramente» quandi 
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^do q«èl ài poi io Roocisv^Ik veste « 
i ch'e'cidiiesé T onoralo brando i 
I bisognóe die OcUodo yìvo fiossi ; 
k iooaazt # ini tideado ioginocdùosM • - 

E poi cbe soa cosi soli rimasi 
iioaldo e gli altri > dopo lungo pia&coi 

s'accordoroo i dolìocosi casi ». 
ktlo sentissi beo cV e' venga iataocoi 
U Ttrigi era pome ixkiko quasi 
^ gtan dolor : pur riposato alquante » 
i tatti parve cbc monusse ìm. sella > 
^ che porusse la erma novella • 

£)uo<iae Terigi da lojr s* è partito > 
^ Ima il suo signore Orlando morrò • 
)r ritorniamo cb'ib non paja smarmo» 
i Carlo y e la sua gente a pie di Porto i 
1^ CQoie il «orno sonare ha sentito • 
obito parve dei suo danno accorto» 
i disse a Naoio td a gli altd d'intecno: 
Idite ?oi com* io sonare il corno ? 

Questa parola fa ch'ogeuao ascolta: 
'>Q si turbò > cbe gli parve sentire : 
|rUndo suona la seoonda vola. 
^lo diceas pur questo che vuol dire? 
upose Gaa: «nona forse a raccolta # 
ercbè la caccia sacà in sui finire» 
|< poi che ognuft qui tace» io ti rispondo t 
•kc pensi tu» che rovini U il mondo? 

^•rg. Magg. T. UL X 
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E'pac che ancor ta non conosca Orlando ^ 
Tanto che quasi ci hai messo sospetto > 
Ch'ogni di dcbbe per boschi ir cacciando 
Con Ulivieri e col suo Sansonettot 
Non ti ricorda un* altra Tolta > quando 
In Agrismontc^ sendo giovinetto» 
Ogni di era o con orsi a le mani > 
Q porci o cervi o cavriuoli o dant ? i{ 

Ma poi che Orlando a la terza risaooaj 
Perch' e' sonò tanto terribilmente , 
Che fé' mara vigilare ogni persola i 
Carlo il qual era a sua posta prudente i 
Quel corno, disse, a la fine m'intruona 
L'anima c*l cuoie, e fa tremar la mente } 
£d altra caccia mi par che di bosco; 
Duolmi che tardi i miei danni conosco. 

Io /ni sen ristcgliato d'uà gran sogno 9 
O Gano, o Gaoo> o Gan> tre volte- disse : 
Di me stesso n05 d'altri mi vergognò 1 
A non creder che questo m'avvenisse; 
D'ajuto e di consiglio i qui bisogno» 
Che s' apparecchian dolorose risse: 
Voi siete > dico > mondi , ma non tutti ; 
£ parmi or rempo a giudicare a' frutti. 

Pigliate adunque questo traditore s 
Meglio era al mondo e* non fiisse mai sato: 
O scellerato, o crudel peccatore: 
Misero a me che soa canto vitutos 
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)\i <ttiat]to ha forila un ostinato errore ! 
)MaIagigii ót riavessi io crcdiltol 
)mè, cu eri ^ur del ver pronostico ; 
Id e ragion %e il duo! mi par piiì ostico • 
Disse il Danese; o quante yolte, Carlo > 
el dissi pure» e Salatiione e Namb9 
la Sirago^ta non do?ei mandarlo, 
^ si vedea quasi scoperto Ìl iamo: 
^Ulmer> quando io vidi baciarlo» 
dissi : Giuda , noi ci conosciamo t 
) infamia del mondo e di natura > 
h sarai in fin la nostra sepiiltura . 
Ma ttt non fasci da noi consigliato > 
iOine si conveniva in questo aya > 
"crclìè tu eri in quel tempo ostinato* 
iitaoto Gan si truova sanza naso » 
' come Tolpe da* cani è straziato ; 
''i capo e'i ciglio pareva già rasot 
'• ciii gli pela la barbd a furore ^ 
^cifiggi, gridando, il tradirore. 
Ma finalmente con^eliato fu> 
^c incarcerato in una torre sia , 
•ove si va per molti errori in gitt> 
come un laberinto par che stia ; 
perché tempo non è da star più, 
>rIo parci con la sua baronia *, 
serra l'uscio ricevuto il danno: 
cosi inverso Roncisvalte vanno. 



^^O Mo&GAMTS. 

E bec conobbe che Marsilioiie 
Era Tennco eoo le s:iiuclre armate 9 
Come ayeya ordioato Gaoellooe» 
E la sua gente è io grao calamitate; 
Che Odaodo non sodo saoia cagione} 
Però che io caso di necessitate» 
Quando il soon troppo nom fosse discosta» 
Avea con Carlo quel segno composto. 

Area già il sol mezzo passato il giomOf 
E cominciara a calare al Murrocco> 
Qaando Carlo senti sona se il corno» 
E dipartissi dopo al tetzo tocco ; 
Che così Namo e gli altri consigliomo» 
£ tutti i lor pensier fìirno a un brocco: 
E perché il tempo parca scarso forse» 
Carlo al suo Cristo a l'usato ricorse. 

O Crocifisso, il qual già sendo in crocei 
Oscqrasti quel sol contra natura 5 
Io ti priego> Signor, con umil roce» 
lofin eh' io giunga in quella yalle oscura t 
Che tu raffreni il suo corso Tcloce, 
Acciò che al popol tuo dia sepnltura » 
E che non vadi si tosto a 1* occaso! 
Non mi lasciare in cosi estremo caso # 

Non pe* meriti miei , che non son tali 
Che come Giosuè meriti questo j 
Ma perché al volo mio son corte l'ali» 
Acciò che in Roncisvaile ip vadi presto: 
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inchino i priegtti gmsti de* mortali, 

che più il (uo poter sia manifesto» 
'ordine dato de reteme rote, 
aoto eh* io truovi il mio caro nipote. 

Fcrmossi il sol ch'era turbato prima > 
!r la pietà del sao popol cristiano > 
rt tutto r universo in ogni climax 

dice alcun, ma par superracano, 
tnchè e* sia autor da farne stima, 
he le montagne diventorno piano: 
ae Carlo aggiunse al suo prego ancor qac^; 
la io qui danno Fautore e *! testo. 

Io me n'andrò con un mio carro a velai 
. giugnerò le lepre e i leopardi ; 
ie i» picciot tempo la fama si cela 
^ gli scrittor , quando e* son pur bugiardi j 
• timangonsi al lume di candela 
.a sera al fuoco annrghittosi e tatdit 
' genti son presuntuose quelle; 
fante che Marsia ne perdiè la pelle . 

Basta che Carlo, dette le parole, 
'Ohito il priego suo fu esaudito, 
anza servar più T ordine che suole 
Jttcl b«l pianeta eterno stabilito: 
> clemenzia ieì elei, tu. fermi il sole 
^ Carlo tuoi o amore infinito! 
) chiaro esemplo che quel di ti mostra ! 
[ointo Dìq ama 1* umanità nostra i 
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£ caralcando d'uno io altro monte # 
Ecco Terigi dolorosa e mesto > 
che ne venia diguazzando la fronte; 
Ma come Carlo ha conosciuto quesro> 
Subito disse: o mio famoso Conte > 
La sua loquela mi fa manifesto , 
eh* annunziar quel vicn trista novella j 
Perch* e' parerà un uom di carta in sella. 

Giunto Terigi a Carlo inginofchiossi» 
E disse: o signor mio, tardi venisti: 
Sappi eh* Orlando e morto, e più non puossl , 
£ tutti 1 tuoi baron miseri e tristi: 
Carlo senrendol con le man graffiossi . 
Disse Ttrigi: se tu avessi visti 
Gli angeli i quali il portorno sa in cielo 9 
Noa che graffiar , non torceresti un pelo . 

Sappi eh* e' chiese la morte lui stesso i 
£ nei morir tanta contrizione , ^ 

Che dal ciel Gabriel quel sanro messo 
Venne , e rispose a la sua orazione : 
£ ogni cosa sentivam dappresso, 
che tutti stavan quivi ginocchione: 
Pensi ciascun quanto parea soave, 
Veder queir angcl che per noi disse Ave. 

Rinaldo era venuto infin d* Egitto , 
£ Ricciardetto; e fatio anno oggi cose, . 
Che il re Marsilio si fuggi sconfitto. 
Tu vedrai le tue genti dolorose 
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per Roacisralle , ogtuin n^l sàtvgue fitu» i 
Che soo tutte, le rive sanguinose: 
Non è niun fh*a Tedec non lacrimassi; 
E piangon l'erbe ancor le piante e i sassi. 

Io Yidi Astolfo morto e Sansonetto» 
Che ti sate* paruto oggi gagliardo » 
laoto che Orlando per questo dispetto 
Cacciò per terra a furia ogoi stendardo: 
E fierlinghiei fu morto il poveretto 9 
Aoselmo tuo e'I valente Egibardo > 
riualtier d*Amulipne> Avolio» Avioo) 
Ncn y* è di tre campato un Angioiino ; 

L'arcaiifTa ribaldo di Baldacco 
Uccise' Ulivier nostro a tradimento 9 
£ prima k* de la tu$| gente un oi^cot 
Tanto che mbUo . ci dette spayei^o: 
Riccardo cadde morto'' ptr iscracco : 
Ottone e Guoctibuo£ ogQuaó è spento 9 
Marco e Matteo del nu>nte a san Michele: 
Non fu battaglia mai tanto crudele. 

£ Baldovin con certa .sopravTesca 
^Sgi pel campo combatteva forte i 
E come e* si cavò di dosso questa 9 
^^ un pagan gli fu dato la morte i 
Ch'Orlancip trasse T elmetto di testa 
A qacl figjiuol del . Veglio Bujafortc , 
E intese appunto copac il fatto era ito > 
i come Gan fu quel ch'ayea tradito. 
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Turala » Rinaldo e Rlcclihletto 9oId 
Campati soa di tvcta la taa geocei 
Il resto è cattò motto de lo stuolo » 
£ ia Roiiclsi^llè gli lasciai al presente s 
Però eh' io son verni to ^asi a tolo 
Per recarti novella si dolente: 
Poi che stato non y* è per mio dolore 
Oggi UAa lancia che mi paski il core. 

Da poi elisio bo pftduto il signor mio: 
Tanto è ehe piò il tuo Gin non puoi scosarld; 
£ commettesti an gran peccato e rfo« 
Quando a Marsilio lo mandasti, Catlo: 
£ se tu vuoi placar nel elei Iddio, 
Fallo squartar) ma mentre ch'io ti parlo i - 
Sappi ch'io sento de ia morte il gielo» 
Disse Terigise poi se n*andò ita cielo. 

Carlo ascoltava la trisra novella i 
£ Tertgi veggendo a' suoi pté morto» 
Per gran ddbtf Ai p^ cader di éeH« i 
£ disse t igdu» non Mi dia piò conforto: 
O battaglia pai me eradeie e f^la, 
O re Marsilio, tu m'hai fatte torto: 
eh' io avea fat#o come imperatore 
La pace reco àom sincMo'core. 

Ma non credetti «m re di tanta fìrma , 
Di canto scettro e morfapefiia e regno» 
Sendo aotieo proveriyio > awiar chi ama , 
Oscurasse «così la gtioda ti i^nos 
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GaoelioQ eh' ordinasti la trama » 

£ coodacesti il mio nipote degno 

In Roncisvalle a aspettar la sua morte ; 

Mabdetto sii il ài eh' !• t* ebbi ia «orse • 

Che farem noi » o Salamone o Namo ì 
mia fortuna» ove mi guidi e meni? 
In Roadstalle» ove meschini andiamo 
Come ciechi smarriti sansa freni. 
morte > vieni a me, rìen ch'i' ri chiamo^ 
Che tu se' più crudel > se tu non vieni i 
Ma se tu vieni a mia vira dogliosa > 
Ta sarai detta ancor per me pietosa • 

Namo diceva , e Safamone ancora : 
Maraviglia non è se Orlando è morto: 
Con questi patti de la terra fora 
Trasse Dìo Adamo f non gli è farro 'rorto^ 
Tanto un legno il grM mar solca per prora > 
eh* a qualche scoglio si conduce o porto ^ 
Questa sentenzia è data pria che in fasce» 
Che morre è il fin d'ogni cosa che nasce. 

Veggiam se in quesro tempo che ci resta» 
Qualche cosa anco far siamo obbligati» 
La qual sia proprio a l'uom da Dio richiesta ^ 
Che per bene operar runi siam nari» 
£ d'ogni savio la sentenzia e questa» 
Tu sai ch'io ci ho quattro figliuol lasciati: 
Facciam che *i morti non restino al vento » 
Però che'l ciel aoa fie saie' contento. 
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Disse il Daocfc : in Roocisvalle aodretiM 
La prima cosa a ricroTare OrlaDdo: 
£ tutti i morti poi seppelliremo} 
si che a le fiere non testino in bando i 
Poi con Rinaldo ci consiglierenio : 
£ cosi Carlo vfnieù consolando» 
£ cavalcavan via d'un buon gualoppot 
Quando e'trovorno altro cattivo intoppo. 

4veva Orlaiido pel tempo passato» 
Com' altra volta io molte storie e detto t 
Il sepulcro di Cristo racquistato; 
£ Ansujgi nobil giovinetto 
Con molta gente a guardia fu lasciato i 
si che dieci anni lo tenne in effetto > 
Poi gli fu tolto per forza di lancia ; 
£ al, presente si trovava in Francia. 

li. rislco^trossi ne lo imperadorc: 
Carlo veggendo la gente venire» 
Dubitò di Marsilio nel suo core > 
Che noi venisse di nuovo assalire: 
Ma non istette molto in questo errore # 
Che la bandiera si vide scoprire 
Der campo bianco con la .croce negra 
Per dimostrar vittoria poco allegra . 

Giunto Ansuigi » per abbreviare, 
Gli disse come i Moti de la Meàiie 
Gerusalemme venilono a scalare 
Di notte sapza dir salamaiecche i 
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SÌ che il scpulcro bisogfìò lasciare 
A guardia d'altri che Melchisedecclie $ 
£d avea ferma opioioQ che Gano 
A <][uesto fatto tenesse la mano. 

Disse Carlo: tu, Iddio, fa la vendetu» 
Poi che il sepolcro in tal modo si ruba: 
Sarebbe mai ^ael di che'l mondo aspetta >. 
Quando e' verrà quella tertibil cuba ? 
£ ricordossi de la poveretta 
Afflitta vecchia e sventurata Eccuba 9 
Che dopo al pianto d'ogni suo martoro> 
Ultimamente pianse Polidoro . 

£. disse: pazienzia > come Giobbe: 
Or oltre in Roncisvalle andar si yuole; 
Che come savio il partito cognobbe» 
Per non tenere in disagio più il sole> 
Il qual non va per 1* orbite sue gobbe 
Pet io eecentrico il di come far suole » 
Per obbedire il suo Signore e Carlo; 
Perchè dù il fece » anche potea disfarlo • 

£ poi che in Roncisvalle andar vogliamOi 
£ perchè il sole aspetta come è detto. 
Dove era Orlando a la fonte arriviamo > 
E Turpino e Rinaldo e Ricciaidctto 1 . 
eh' ognun piangeva doloroso e gramo , 
£ guardavan quel corpo benedetto: 
E come Carlo in Roncisvalle e giunto. 
Parve che'l cor si stiaoi^ssi in un punto. 
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£ raggaardava i cavalieri armati 
L* un sopra 1* aftro io sa la terra rossa } 
Gli aomini co' cavalli attraversati i 
£ molti son cadati in qaalcke fossa ^ 
Nel Jaogo ia terra fitti arrovesciati ; 
Chi mostra sanguinosa la percossa » 
Giù il capo avea quattro braccia discosto f 
Da non trovargli in Ginsafla si tosto. 

Tanti squarciati smozzicati e monchi) 
Tante intcstiae ftior tante cervella^ 
Parean gii uomini fatti scheggìe e bronchi 
Rimasi in istran modo in su la sella: 
Tanti scudi pet terra e lance in tronchi: 
O quanta gente pa^a meschinella ! 
O quanto na scontento pid d*un padre > 
£ misera còlei che sarà madre! 

Carlo piangeva, e per la maraviglia 
Gli triema il core, e'I capd se gli arriccia) 
£ Salamone sttabozza le ciglia) 
Uggieri e Namo ognun si raccapricciai 
Perchè la tetra si vede vermiglia, 
£ tutta r erba sanguinosa arsiccia ) 
Gli arbori e i sassi gocciolavan sangue: 
SÌ che ogni cosa si potea dir langue. 

Ma poi che Carlo ebbe guardato tutto % 
Si volse» e disse inverso Roncisvaile: 
Poi che in te il pregio d'ogni glotia è strftttOi 
Maladeita sia tn, dolente ralle. 
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che non ci facci pliì igouli seme fratto > 
Co* monti iatorno e le superbe spalle: 
Venga Tira del cielo in sempiterno 
Sopta te 9 bolgia o caina d* inferno . 

Ma poi che giunse a pie de la montagna, 
A quella fonte ove Rinaldo aspetta > 
Di più misere lacrime si bagna, 
£ come morto da caral si getta ; 
Abbraccia Orlando, e quanto può si lagnai 
£ dice: o alma giusta « benedetta , 
Ascolta almen dal ciel quel ch'io ti dico. 
Perchè pur ero il tuo signor già antico. 

Io benedico il di che tu nascesti j 
Io benedico la tua giovinezza: 
Io benedico i tuoi concetti onesti; 
Io benedico la tua gentilezza: 
Io benedico ciò che mai facesti -, 
Io benedico la tua gtan prodezza ; 
Io benedico V opre alte e leggiadre 3 
lo benedico il seme di tuo padre . 

E chieggo a te perdon sV mi bisognai 
Perchè di Francia tu sai ch'io ti scrissi. 
Quando tu eri crucciato in Guascogna, 
Che in Roncis?alle a Marsilio yenissl 
Col conte Anselmo e'I signor di Borgogna: 
Ma non pensalo , omè > che tu morissi ^ 
Quantunque giusto guidardon riporro: 
Che tu se* viv<^ ed io soa più che mottp • 



Ma diiiìmi , figltuol mio9 dov'è h fcdcp 
Al tempo lieto già data ed -accetta? 
O se tu hai di me nel del mercede^ 
Come solevi al mondo > alma diletta ^ 
Rendimi , se Iddio tanto ti concede , 
Ridendo queW^^i^MA' benedetta , 
Come tu mi giu?ÌffF"rn Aspramonte, 
Quando ti feci cavaliete e Conte . 

Come a Dio piacque, intese le parole^ 
Orlando sorridendo in pie rizzossi 
Con quella revercnzia che ht suole , 
£ innanzi al suo signore inginocchiossis 
£ non fia maraviglia, poi che il sole 
Oltre al corso del ciel per lui fermossi r 
£ poi distese ridendo la mana # ^"-^ ^ 
£ rendcgli la spada Durlindana . ^^' 

Carlo tremar si senti tutto quanto 
Per maraviglia e per affezione i 
£ a fatica la strìnse col guanto: '^"^^ 

0;:Iando si rimase ginocchione s 
L* anima si tornò nel regno santo i 
Carlo cognobbe la sua salvazione i 
Che se non fusse questo sòl conforto» 
Dice Turpin che certo e' sare* morto . 

Quivi era ognuno in terra inginocchiatoi 
£ tremavan d'orrore e di paura ^ 
Quando vidono Orlando in pie rizzato. 
Come arvlcn d'ogni cosa okte a natura} 
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Fero ch'egli era In parct ancora armato^ 
£ molto fiero ne la guardaruraj 
Ma perthè poi rìdendo inginoccliiossì 
Dinanzi a Carlo, ognun rassicarossi • 

Poi abbracciar mo/to pietosamente 
Carlo e tatti Rinaldo e Rj^j^ìudqttQ, 
£ ragiìonorno pur succi n ramate. 
De la battaglia e d*ogni loro efiètto; 
£ ordinossl per la morta gente. 
Dove fasse il sepulcro e il lor ricetto;* 
Ma Cajlo un corpo era colmo d'angosce; 
Che tanta gente non si ricognosce. 

£ disse: o Signor mio, fammi ancor <}egno 
Fra tante grazie che tu mi concedi, 
eh* io ricognos^a in qualche modo o segno 
La gente mia che qua giù morta vedi: 
Ch*io non so dove io sia né donde io regno t 
£ come in Giusafll le mani e i piedi 
£ l'altre membra insieme accozza, e mostra 
Per carità qual sia la gente nostra. 

£ poi che furon ne la valle entrati , 
Ttovoton tutti i Cristian eh' anno insieme 
I membri appresso, e i volti al ciel levati} 
Perché questo era d' Adamo il buon seme . 
Dio , quanti miracoli hai mostrati i 
Qaanto è felice chi in te pon sua speme! 
£ tutti i corpi di que'saracini 
Dispersi soa co'volt^ a terra chini. 
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Ring^«ztò Cado iMio dfvotaaieoce» 
Che caote grazie gli avca concedato. 
Or qui comincia uà mar cacico fràogente 
Di pianto e duo! che non 8»re' crediato : 
Chi truora jì figliuol «orto e ehi il ptrcQtc » 
Amico o &ue$*e quel riconosciuto » 
Abbraccia il corpo» e l'elmo gli dilaccia^ 
£ mille yplte poi lo baci» in faccia . 

Carlo si pose per dolof la mane 
A gli occh; ^uan4o Astolfo morto videi 
£ se potesse come il pellicano» 
Quando la serpe i suoi nati gli uccMe » 
Lo sanerebbe col suo sangue umano: 
Cosi per tutto quel campo sì strìdei 
Rinaldo piange # Ricciardetto pl(M^ 
Pensa che Namo anche piangeva allora. 

Qui ci bisogna più d'una carrettai 
£ tempo non e più tener quel sole 
Che per servire al suo fattore aspetta • 
O fidanza gentil» chi Dio ben colei 
O del nostro Ancisan parola eletta ! 
Il ciel tener con semplici parole, ,. 
O sicuri Cristian, gran parte è questa 
Di quella fede che v'è manifesta. 

Credo che quegli antipodi di sotto 
Dubltassin fra lor più volte il giorno. 
Che non fusse del ciel l'ordine rotto j 
Che il bel pianeta non face% ritorno ^ 
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O che faste quel di Tulriipo botto > 
£ rìtotDasse a 1* antico soggiohso. 
Prima che fussc il gran caos aperto» 
£ in dubbio stesre lo emisperio incerto* 
' £ se n'andò pure a l'altro orizzonte» 
Finito un giorno naturale appunto: , 
Forse la terra pensò che Fetqntc ,. ,. 
A?esse il carro nuoTamente assunto: 
Carlo si stette con sue genti al monte 
La notte, infin che il mattin poi fu giunto; 
£ ordin» che la gente cristiana 
Portata fusse in parte in Aquisgrana. 

£ molti corpi fumo ìoabalsimati» 
Massime tutti, que* de' paladini ; 
£ alcun fumo a Parigi mandati» ' 

£ per la iHÈììsl e per tutti i confini 1 
£ tanti padri fumo sconsolati» 
£ tante donne si str acciaro i crini, 
£ chi la facòia e chi il petto s' infranse» 
Ch'Affrica tanto o Grecia mai non pianse. 

£ soprattutto pianse Alda la bella > 
Chiamando se fra l'altre dolorosa 9 
D'Ulivieri e d'Orlando meschinelUi 
Dicendo: omé, quanto felice sposa 
Del più degn'uom che mai montasse in sella» 
Fu* alcun teftipos or misera angosciosa 
Già non inridio sua felice sorte» 
Ala ìncrescemi di me sino a la morte, 

M0ri. M0gg. T. UL % 
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O dolce iposé iatìOi sìgame e pacU^» 
Ot non ci vedrò io pia fiero e ardito» 
Quando ta eri 4cniato fra le squadre: 
Non creder die mài ptedda alcco marito: 
Ma sopra il corpo e tue membca leggiadre. 
Che sento in Aquisgran se' seppellito , 
Giurerà come Dido Alda la bella: 
£ cosi fece a luogo e tempo quella. 

Carlo fece il sepulaó al suo nipote 
In Aquisgrana, e'I corpo quivi misse> 
£ onorar lo fece quanto e'puote^ 
JPrima.ciie inverso Sìragozxa gisse» 
Dove poi furon le dolenti note: 
£ nel sepulcro le lettere scrisse» 
£ conteneva in latino idioma: 
.Uno Dio» uno Orlando» e una Roma. 

£ tutta Francia piasse il suo campione» 
£ spezialmente il popol di Parigi» 
Che non pianse più Roma Scipione: 
£ fatte furno esequie in san Dionigi» 
Vestite a nero tu;te le persone ^ 
Ch'usavan prima a' morti panni bigi» 
Come Pericle fé' vestir già Atene; 
£ parve annunzio di future pene. 

Astolfo in Inghilterra fu mandato: 
£ dice alcun che Ottone era già mofto» 
£ molto fu ne la patria onorato: 
Ne Sansonu|o gli ft^ ^cto cortpi 
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An2i uà ricco sepulcro ha ordinato 
Carlo a san Gianni» ptr luì pie di Porto» 
£ BerlÌQghi«rì e gli alrri suoi fratelli 
EbboQ tatti sepolcri antichi e belli. 

Uli?ier fu seppellirò in fiotgogoa; 
£ tutto il popol (e* di pianger roco: 
Ma perché laolte cose dir bisogna > 
A Balogante torneremo un poco» 
Che ta cercando trovare ahra rogna: 
Non so se poi il grattar gli parrà giuoco: 
£ ritrovò la sua gente smarrita» 
eh* era per boschi e montagne fuggita. 

£ terminò tornare in Roncisvalle, 
Che non sapea se Orlando fitsse morto s 
£ Tolea le sue genti sotterrala: 
£ conce o'fu in su la montagna scorto», 
Che voleva calar già ne la valle» 
Rinaldo Come astuto e molto accorto» 
A Carlo disse: Balugante viene: • 

10 lo conosco a* contrassegni bene. 

Parmi che in punto tua gente si metta» 
Da poi che Dio per grazia ce lo mand« 
P«r cominciare a far nostra vendetta: 

11 perche Carlo subito comanda 

Che si dovesse armare ognuno in fretta. 
£ra apparita l'alba a randa a randa. 
Quando la schiera de*pagan vien giue» 
n terzo, dì che la battaglia fue. 
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£ coDsigliorno Salamòne e Namo» 
£ Ricciardetto e Turpino e'i Danese: 
O Carlo > poi che condotti ^ui siamo» 
£ piacque sempre a Dio le giuste imprese» 
Balugaote e sua gente seguitiamo > 
Tanto ehe alfin.sieno le fiamipe accese: 
£ che si metta a sacco Siragozza» 
£ Marsilio s'impicchi per la strozza. 

E come fc* Vespesiano e Tito , 
Veoderem per ischiavi que* marrani 
A corsari o pirray in qualche lito, 
Perché son peggio che porci p che cania 
£ cosi presto si prese partito. 
£ com* egli anno scontrati i pagani , 
£* cominciomo a gridar: carne, carne» 
£ morte e sangue e ogni strazio farne. 

Rinaldo il primo calò giiì la lancia» 
£ grida a Balugante: ah traditore» 
Già non ò spenta la gloria di Francia : 
£ morto in terra il metteva a furore; 
Se non che il ferro gli striscia la guancia» 
£ troTa un altro pagan peccatore: - 
si che la lancia gli caccia per gli occfaj» 
£ bisognò che giti morto trabocchi.^ 

Carlo aveva quel giorno Durlindana» 
£ vendicar volea con essa Orlando; 
£ dice: benché la mia forza é vana 
Rispetto al signor tuo» famoso brando i 
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Moa perdonare a la gente pagana « 
Che teco insieme lo vo yendicando : 
1 poi ch^e't'ha ridendo a me rendato» 
Non è ^nza cagion per certo suro. 

O gloria al secol;prisco> olame o specchio > 
di£énst3r de la cristiana fede» 
santo Carlo > o ben vissuto reccbie > 
De l'alta fama di tua stirpe erede; 
Tu taglleresti a Malco l'altro orecchio: 
Cosi fa chi in Gesù si fida e credei 
£ bisognaTa ai mondo tu vcbìssi 
Per cacarci di naoto de gli abissi . 

Balugante trascorse tra' cristiani» 
Perchè il cayallo a forza lo trasporta; 
Carlo, che il Tede» con ambo le mani 
Alzò la spadai e tanto sdegno il porta» 
Che disse: tu n'andrai fra gli altri cani> 
Tanto .che cadde come cosa morta: 
£ come Balugante in terra cade» 
Subito addosso gli for cento spade. 

E^oon si ride mai più spade a Roma 
Addosso a qualche toro-» quando in caccia 
Isciolto giù dal plaustro quel toma » 
Quando si fa la festa di Testacela; 
Tanto che in fine la barba e la chioma 
^li pela alcun che l'elmo gii dilaccia: 
£ chi voleva pur cavargli il core , 
Ma non poteva > tanto era il furore. 
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£ come Balugante motto fu» 
J saracÌQ fuggiTon d'ogoi banda; 
£ s'io non Tho qui ricotdato più» 
Il valoroso Aiaaldo di Bellapda 
Molti pagani il di in Carnalità, 
Anzi piuttosto a lo inferno giù ixumda; 
£ così fu questa nuova bactaglta 
Di Balugante un gran foco di paglia. 

Furon costor presto abbattuti tutti , 
£ fuggiron per boschi e per campagne; 
£ Balugante andò cercando frutti 
Che il punsoo più che ricci di castagne: 
£ poi che Carlo gli vide destrixtti. 
Determinò di passar le montagne ; 
£ inverso Sìragoiza cavalcomo> 
£ in ogni loco i paesi guastorno • 

A fuoco a sacco e morte in preda io foga^ 
Le donne i maricini e le fanciulle > 
Sanza trovare ignun dov'e*rifttga> 
Ammazzavano insin dreoio a le culle: 
Carlo dicea che ogni cosa si struga> 
Pur chq Marsilio e'I suo regno si aonuile; 
£ cosi sempre per tutto il viaggio 
Parean corsari in serra a far carnaggio. 

Hai tu veduto innanzi a la tempesta 
Fuggir pastor con le lor pecorelle ? 
Cosi fuggien la morte manifesta 
Quelle genti cacciate meschineiici 
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E insino ^ Siragozza ignan non resta t 
La tfotce e*l giorno sempre in sa h selle | 
£ passan ralle e piagge e colli e monti t 
£ in ogni parte hx tagliare 1 ponti* 

Era la Spagna in parte battezzata ^ 
£ inceso di Marsilio i tradimenti % 
£ cosi tatti i m»ri di Granata « 
Molti signor ne furon malcontenti j 
£ Siragozza è quasi abbandonata: 
Marsilio y' area drento pocbe genti r 
Che in Roncisvalle rimase. eraa morte; 
Tanto che Cario s' accostò a le porte. 

Re Bianciardin che fa norella sente. 
Disse a Marsilio: e*fia Rinaldo questo} 
Ma non poteyon creder per niente > 
Che Carlo fiasse Tenuto si presto» 
Ed avessin condotto tanta gente} 
£ quel che pia dÌTcnterà molesto» 
Che non sapen di Balugante il case» 
Che pel cammino indrieto era rimaso* 

Atteson tutti à rafforzar le mura: 
Rinaldo af una porta appiccò il foco: 
Or questo fece a la terra paura 
Ttoto che drento entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulosa oscura; 
Pensa, lettor, come egli andara il gioco: 
£ vento e pioggia e tempesta e furore» 
£ tutto il pofol lerato al remore % 

» 4 



ti fooco era appiccato io molte strade # 
£*1 Tento cèrte fiamme in alto leya> 
£ qualche tetto a le Tolte giù cade> 
£ le moschee e ogni cosa ardeya; 
I laccicar si Tcdea tante spade » 
Che Siragozta uno inferno parcTa: 
Marsilione non sapea che farsi, 
£ certo i suoi partiti erano scarsi. 

£ quando e' sente gridar: Francia, Francis, 
£ Carlo, CarJoj gli parrc che il core 
eli passasse un coltello, anzi una lancia. 
Tanto ne prese nel petto terrore.- , 
perchè e^ conobbe in su^n una bilancia 
lATer la Tita e lo Stato e l'onore: 
[E fiianciardin tanto mascagna Tolpe 
U^ questa Tolta ha purgar le sue colpe 

£ran saliti sopra certe torri. 
Gridando forte alcun talacimanio, . 
Come dicesse: accorri, accorri , accorri , 
!Ajuta il popol, Macon, mussurmanno .* 
Ma tutte in fine eran bucce di porri. 
Ch'ogni cpsa n'andaTa a saccomanno; 
£ urla e strìda per tutto si sente, 
£ pianti assai commiserabilmente • 

Rinaldo aTCTa sbarrata la piazaa:. 
Le donne e le tosette scapigliate 
Correvan tutte come cosa pazza a j 

£d eran 'da le, genti calpestate > 
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£ «gnua grida: ammazza» ammazza» ammazza 

Quelle genti ribalde rinnegate; 

£ cosi tutti parcaa di concordia 

Sanza pietà» sanza misericordia. 

Carlo areva con seco ano squadrone» 

£ Darliodana sanguinosa in mano: 

Corse al palazzo di Marsilione » 

Gridando: ov'é quel malvagio marrano? 

£ dismontato in sul primo scaglione» 

La scalar combattea ^^ mano io maio: 
E oome Qrazio gran punta sostenne» 
Tanto che infino in su la sala renne. 

£ra apparita quasi l'aurora» 
Quando il palagio di Marsilio^ è preso» 
£ non si truoya il traditore ancora : . 
Ma poi cl\e*l fuoco per tutto era acceso i 
Alfin conviene ch'egli sbuchi fora» 
£ fuone a Carlo portato dì peso: 
Carlo lo prese in quella furia pazza» 
£ d'un veron lo gittò in su la piazza» 

E cadde quasi addosso a Ricciardetto: 
£ Ricciardetto come in terra il Tede» 
Ctidò: ribaldo I e presel pel ciuffètto» 
£ poi gli pose in su la gola il piede» 
£ scannar lo volèa come un carretto; 
Se non che disse: abbi di me merzede» 
Tanto che Carlo da basso giù regni» 
£ Bianciardia» ch'é nascoso» gì' insegni* 



xSt MolLGANTE* 

Or chi Tolesse la cittì meschina 
Io fuoco e in preda assi migliar la notte. 
Immaginar contiensi una fucina 
Giù ne r inferno in le pia oscure grorté : 
Ognuno arerà una rabbia canina^ 
Che il sangue parca zuccher di tre cotte s 
O giustizia di l>io^ tu eri appresso; 
Tu se' pur giusto , e in ciel tu se' pur dessd * 

Credo Turpin c(^n le sue ma Ai uccise 
Dogento o più* a non parer bugiardo: 
Non domandar $,e ^tì sangue s^ intrise: 
£* parea più rubizzo e più gagliardo > 
Che que'ch'arean le schiappe e le ditises 
Come se fusse la.nottk col cardo 
Rcnduto il pelo a la sè^ giorinez:itfs 
Perché tener o«n si potea in carezza. 

In c[uesto tempo la teina ^laftdt 
Era con Luciana strascinata: 
£lia non ha più d'oro la grillandaj 
Ell'era da la furia traportata; 
Ella gridara , ella si raccomanda 
Che almen eoA^e rcina sia aAimazzata> 
E che non era in questo modo onore 
D'un tante degno e nkagno imperadore. 

E parerà la fùria di Eritonne, 
Per modo eran le chiome scompigliate: 
I drappi ricchi e le purpuree gonfie 
£ran tutte per terra scalpitate • 
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D infbrtaoaca pìd che 1* altre donne» 
Venuta al fin drogai calamitate! 
Tanto ch'io credo qaesto esemplo basta 
De 1* antica mistrt» di Jocatta. 

Rinaldo gii nel palazzo era eatrato» 
£ ^aaado e' vide Luciana bella. 
Come Corebo parve infardato 
Per Cassandra la notte meschinellas 
£ comandò eh' ognun fusse scostato» 
Tanto che porse la sua mano a quella, 
£ iiberolla da si stretta furia» 
£ non sofferse e* gli sia fatta ingiuria* 

£ poi eh' ognun fu ritirato addietro: 
O Carlo» disse, io vo*ehe mi conceda 
( Se mai grazia da te nessuna impetro» 
SÌ che tu sia di maggior gloria ereda» 
Perché a tanto signor unto alto scettro 
Femmina pare a la fine vii preda } 
Che la reida e (.uciana sia 
Libera data ne la mia balla. 

Carlo rispose: o figliuol mio diletto» 
Come possMo negar le cose oneste? 
Io vo*che il fatto sia prilla che*l detto: 
Veggo che amore ancor ti sforza e investe* 
£ per venire» uditore» a lo eflètto» 
£'perdonoron solamente a queste 
Di tanta gente in tutta la cittadc) 
U resto al fuoco e'i taglio de le spade. 
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Era a vtitx la notte Siragozza 
A fuoco > come Soddoma e Gomorra ; 
£ tanto più eh' ella ì pel sangue sozza % 
Che par per tutto insino al £ume corrai 
Però che a la franciosa ^ui si sgozza } 
£ cosi arde come al Tento 'forra 
Di «ecche piante insino a la radice 
Questa città che fu già si felice. 

Patea calrolta che si diyidessi 
L*una fiamma da l'altra, com'è detto 
De' due Teban già in una pira messi \ 
£ pòi saltava d'uno in altro tetto» 
Come se un fuoco destinato ardessi: 
£ che Tesifo e Megera ed Aletto 
Vi fusse> e Cerber latrasse il gran canei 
£ rendica^sin le ingiurie cristiane. 

Già si jredevan per terra le case 
Dirute ed arse e desolate tutte» 
Che pietra sopra a piena non rimase; 
Quante magne ricchezze eran distrutte! 
Quante colonne, piramide e base 
£ran cadute! quanto parean brutte 
A veder sotto rimase ja notte 
Quelle genti arrostite come botte 1 

Fammi Turpin maravigliar talvolta» 
Se non eh' io veggo poi eh* e' dice il vfro % 
Quand' io ho questa storia ben raccolta , 
Che molte madri drento al fiuine Ibero 
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I pioprj figli in quella furia stolta 
Gittar la notte con ìstran pensiero: 
Che il furor tutto ministrara e guida > 
£ non si scorge altro romor che strida.^ ^' 

£ altre in mezzo gli gittar del foco 
Per non renire a le man de* cristiani , 
Ne* pozzi e ne le fog«e e in ogni loco: 
Altre gli uccison con lor proprie mani: 
O Tendetta di Dio! qui sare* poco 
Agguagliar la miseria de* Trojan! 
A tante afflitte e srenturate donne» 
Quando e' menti del gran cayal Sìnonne . 

Credo die Tito con Vespesiano 
Non fer de' Giudei tanto, t'io non erro» 
Quando costor di quel popol profano: 
Pensa che infino a Turpin pare sgherro : 
Qaal^Saguato o Cartagin da AfFricano, 
La cosa Ta tra l'acqua e'I fuoco e'I fèrro} 
£*1 fuoco par com* io dissi, penace: 
Piglia ciascun qual de* tre più gli piace. . 

£ se alcun pur si fuggiva meschino» 
In ogni parte la morte rintoppa: 
Che Ricciardetto» il Danese e Turpino» 
£ Ansuigi per tutto gualoppa . 
Intanto è ritroTato Bianciardino 
eh* era nascoso in un sacco di stoppa: 
Riuaido far gli volea pure il gioco, 
£d appiccarri con cue mani il foco • 
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Carlo gli disse i io lo riserbo à peggio 4 
Marsilio intanto in sala era legato 
Come un caa per la gola allato al seggio . 
Dóve #' ta già da sua gente onorato : 
E' non potea ignun pigliar paleggio» 
Che il palazzo età per tutto guardato > 
Acciò che cosa nes^^na si fugga; 
SÌ che la roba f la gente si strugga* 

Areva Carlo un suo certo schiavone 
Lungo tempo tenuto detto l'OrcOi 
Che godeva la notte il rlbaldone 
Nel sangue imbrodolato come porco; 
£ stava a l'uscio eon un gran bastone 
Ch'egK aveva fatto d'un certo biA^rcos 
£ chi voleva fuggir da le poste» 
Convien the prima contassi con Toste* 

Non si potea qui dir come Biante; 
Io me ne. porto ogni mia coaa meco: 
Più tosto molto ben le rene infrante 
Da quel baston se ne portava seco: 
£ s' alcun pur gii scappava davante^ 
Calò calò si potea dire in Greco; 
Perchè e* faceva le persone destre » 
£ bisognava jcalar le finestre « 

E* pareva ogni cosa vetro o ghiaccio # 
Dove e'giugsevoa quejie scooce botte: 
£ scrive alcun di questo ribaldaccio» 
eh* egli arrosti 4e*moricÌQ la notte» 
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Che gì' infilzava lo qael sud bastonacelo » 
Poi gii mangiò come porchette cotte: 
Mi perché il caso non mi pire onesto > 
Credo che Carlo non sapesse Wsto. 

£ cosi ta questa cittì dolente 
Con fuoco e sacco rovinata tutèa: 
si die a veder la rovina e la gente, 
Una cosa pareva schifa e brutta; 
£ non è maraviglia veramente » 
Che cosi in una notte sia distrutta! 
Che le moschee rovinavano a ciocca» 
Tanto r ira del cjel sopra trabocca . 

Ave^ già Anselmo e poi Chhon mandato 
Carlo a Marsilio , per quel eh' io ne'ntendo j 
£ fu ferito Tun, l'altco ammazzato i 
Cioè Chitone indrieto poi venendo : 
£ Carlo aveva molto piinacciato: 
Gerusalem, Gerusalem» dicendo» 
Tu piangerai, Sìragozza ribalda. 
Né pietra sopra pietra in te fia salda. 

Or ecco il re Marsilio innanzi a Carlo > 
1 tutto il popol, crucifiggi , grida: 
Altri diceva e' dovessi impalarlo ; 
Ognun volea eh' a suo modo 1* uccida: 
Carlo rispose che volea impiccarlo; 
Che il tradirete al capresto si fida » 
A quel carrubbio come Scariotto » 
Oov' egli -aveva ogni cosa condotto.. 
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E disse: io to') Marsilio, che tu maoja 
Dove tu ordinasti il tradimento > 
' £ Bianctardin ^ch* è padre d* ogni soja , 
A iato a te farà crucciate il vento . 
Disse Tarpino: io voglio essere il boja. 
Carlo rispose : ed io son ben contento 
Che sia trattato di questi due cani 
L'opere sante con le sante mani. 

£ poi che furon drento al parco entraci > 
Carlo veggendo intorno a quella fonte 
Arsa la terra e gli arbori abbruciati , 
Maravigliossi > e cambiossi la fronte , 
£ disse : o Bianciardin , quanti peccati 
Commessi hai qui con tue malizie- pronte ? 
O scellerato abominevol mostro! 
O caso orreiido, o infamia al viver nostro! 

£ quando e' vide quel carrubbio secco > 
£ quello alioc fulminato dal cielo > 
Parve che '1 cor gli passasse uno stecco» 
£ che per tutto se gli arricci il pelo» 
£ disse: o traditor Marsilio > or ecco 
Dove tu commettesti il grande scelo! 
Ah crude! terra che lo consentisti , 
£ come Curzio lor non inghiottisti I 
Ecco eh' i* ho pur ritrovare Torme > 
però nessun con la coda le cuopra: 
che la divina giustizia non dorme; 
£ pure il fine e il tescimon de i'opras 
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osi ciascttt» quando c*h cose inotme» 
\m, spada del ctel sia sempre sopra ^ 
i s' alcun tempo una cosa si cela» 
Vibii occokam» tatto si tirela . 

O Falsexone, io lio pur finalmentr 
[^ai litroyati tntti i tuoi vestigi: 
L' anima forse or del tuo error si pente : 
tiftci segni son qui 9 taatt prodigi; 
ra abbracciasti come fraadolcnce> 
[|ttando tu ti partisti di Parigi, 
Dime lasso» il ihìo degnò nipote r 
toì gli baciasti» ribaldo» le gote. 

O Bianciardin » qui non bisogna esordia » 
Perciò ch'egli è da corda e da capresti 
Vennro il tempo» e non misericordia s 
Ed è ragion che come voi facesti 
& questa fonte insieme di conanrdia 
Il tradimento» ognun l'alia calpesti $ 
Pai TC n'andiate ne lo inferno a coppia:- 
die la giustizia e la malizia è doppia • 

Quando Marsilio si rede condotto 
]>ove il peccato suo l'avea pur giunto» 
£ che si tmova a qnel carrd>bio sotto} 
& ricordò come il suo caso appunto 
Predetto arerà un nigromante dòtto^» 
Tanto che fb più di dolor compunto} 
pieiché e'gK disse: non tagliar quel legno» 
Ohe qualche yolta^sar4 U* cQo-aostagnOs - 
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E poi pregdy come malragip « tio^ 
Cile voleva uoa grazia chieder spla'> 
Cioè di barre^Bzarsi al vero Dio* 
Disse Tarpin; ta meati per la gola. 
Ribaldo 5 appooto qui t'apetcavo io. 
Rinaldo gli rispose: ora mai cola> 
Non vo'clie tanta allegrezza tu abbi» 
Che in vita e in morte il nostro Diotn gabbi. 

Sai che si dice cingile acfne perdute: 
Con che si lava a l'asino là ^sta|, 
L'altra una qosa che in fine por potè; 
La terza i quella che in mair piove e resu: 
£ d(^ye genti Tedesche son sate 
A mensa y itaip^ anche perduta i questa » 
La ^inta i quella ch'io mi perderei 
A battezzare o Marrani o Giudei. 

Io non credo che l'acqua di Giordano ^ 
Dove fu Mittf9zato Gesà nostro , 
Ti potesse lavar come aiaiiano» 
Non che quest'aoioa che mi pare inchiostro» 
Di questa fente» o d'un color pia strano t 
Pel miracolo aacQt che Iddio ci ha mostro: 
Dunque tu p^si con questa malizia > 
Che non si satisfaccia a la giustizia'? 

Con Bianciardino e col tuo Falseronr 
Gid ne l'inferno ti bactetSBerai » 
Disse Carlo > in quell'acque di .Ca«>niB> 
{^ando ia sua terdutta pasiecai: . 
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£ manderotti presto Ganelloae i 
£ qualche tradimento ancor farai i - 
Accì() che r aite non ispenta sia: 
Cbe so che tu n' hai in pan^o tuccavia • 

£ poi che iddio ha per te riserbato 
Questo arbor secco che e* è qui davante t 
Dove ancor Giuda si fu attaccato s 
Ci mostrerai di colà su le piante. 
Dìsie Marsilio; mi son ricordaro 
Di quel che già previde un nigromante % 
Ma non lo intesi i omé> che questo legno» 
Disse , eh* ancor mi sarebbe sostegno . 

Io ti confesso d'averti tradito 
In molte cose già pei tempo antico» 
Ma poi ch'io sono a la fine punito» 
Solo una grazia ti domando e dico: 
Che gentilezza è d'avere esaudito 
l' ultimo priego d' ogni reo nimico ', 
Abbi pietà de la, mia afflitta moglie » 
Che morte ogni odio» ogni cosa discioglie* 

Perchè quando tu eri giovinetto » 
Che tu togliesti poi la mia sorella» 
Galafro il padre mio n'avea sospetto) 
£ sempre Blanda dicea meschinella: * 
re^ che vuoi tu far del Mainetto? 
Che colpa ha lui se la tua figlia è bella» 
^ per piacergli abbatte ognuno in giostra? 
^ sai ch'egli ama Callerana nos;ra: 
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£ sonimene avvedata m mille cose> 
ch'egli e tanto infiammato di costei, 
Che non può contro le fiamme amorose 
Resister, che son date da griddeì» 
£ cosi sempre in tuo favor ri spose > 
Tanto che pur se' obbligato a lei: 
£ mentre in yerìtà tu eri ih corte . 
Per mille vie già ti campò la morte* 

Galafro fé' mille Tolte disegno 
Di gastigarti de* peccati tuoi; 
Ma tanto adoperò questa il suo ingegno > 
Che finalmente lo ritenne poi: 
£ perché io so, come gentile e degno» 
Questo peccato a l'anima non vuoi^ 
Per la corona che tu porti in testa. 
Ti raccomando e Gallerana e questa . 

Del corpo mio fa tu qael che ti pare; 
I,* anima so ne 1* inferno è dannata,. 
Disse Turpin: non tanto dcalare$ 
Questa è stata una lunga intemerata; 
JB cominciava il cappio a disegnare, 
£ la cappa o la tonica avea alzata: 
£ accostossi a quel carrubbio presto, 
£ attaccollo a un santo capresto . 

Poi Bianciardin con le sue mani assetta. 
Che pareva il maestro lui quel giorno ; 
p appostò con l'occhio per ginbetta 
Un nespol, ch'era a la fonte d'intotno; 
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E Tuno e Talcro si storce e gambetta. 
Cosi Marsilio al carrubbio lasclomo» 
£ Bianciardino attaccato a quel nespolo s 
£ Tarpin gli levò di sotto il trespolo. 

Poi ordinò che la reìoa filanda 
Carlo ai suo padre lasse rìmenata > 
£ molti in compagnia con essa manda , 
Perch'eira età dd regno di Granata: 
£ p<^' ehe Siragozza d' ogni banda 
£rÌ*Tpet terrà tutta desolata, 
Rasseno *n campo e sua gente il Danese > 
£ inverso Frància il suo cammin riprese. 

£ come e'^fu Taira vendetta e magna 
Vulgata e sparta per tutta Aragona > 
£ pe' paesi d'intorno di Spagna» 
Laudava ognuìi dì Orlo la corona; 
Uè creder eh' un sol principe rimagna » 
eh* a visitarla non Venga in persona i 
£ ognun par di tal cosa contento } 
£ cosi biasimava il tradimento . 

Vennon molti signor*^ d*ogni linguaggio > 
Mentre che Carlo indrieto si tornava» 
A giurar fede e tributo ed omaggio: 
£ cosi questa gente cavalcava. 
£ pei! non fare a' mici lectgii oltraggio , 
Che spesso il troppo cantar lungo grava» 
Convìen eh" io chiami pur 1* ajuto santo 
A la inia storia nel seguente canto. 

Fhe dil Csnt0 vtgesimosettimQ . 

T } 



vUantO dj^rro i^jianccfiiiUn e caldo. 
JTan domanilar cerne e' lo concia il hqia'm^ 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CA,NTO VIGESIMOTTAVO. 



\-^ Ultima grazia, o mio Sigooc benigno. 
Perché il fin mostra d'ogni cosa il tutto. 
Non mi negar, che ancor si mostra arcigao 
Innanzi al tempo non matuio il fratto ; 
Pa ch'io pajl à la mone un bianco cigno 
Che dolce canta in cu l'estiemo lutttf: 
Tanto ch'io ponga ìa tetra il mortai veto 
Di Carlo in pace, e l'anima a te io cìeki> 



• *** Canto xmii, 2^5 

Perchè Donna ^ «osti che forse ascolta > 
Ihe mi commise questa storia prima; 

se per grazia è or dal mondo sciolta > 
che tanto nei del n*è £itto stima» 
li* io me a' andrà con l'ima « T altra Tolta 
)on la barchetta mia^ cantaiMÌo in rima» 
Q porro ^ come io promissi già a cjaellaf 
^he sari ancor del nostro mare stella . 

Infiiio a qui l'ajoco di Parnaso 
"{on ho chiesto Xiè chieggo , Signor mio » 
3 le mase o le suore di Pegaso, 
jomt alcun dice» con Calliope o Clio: 
I^uest* adtimo cantar dritto rimaso 
Fanto mi spròna» e la voglia c*l desio t 
Che mentre io hatto i marinari e sferzo» 
A la mia Tela aggingnerò alcun ferzo. 

Da Siragozza s*è Carlo partito» 
Arso la terra» e vendicato Tonte; 
E il traditor di Marsilio è punito» 
Dove e* fece il peccato a quella fonte; 
£ cavalcando d*uno in altro lito» 
In molti luoghi ie* rifare il ponte ^ 
eh* egli avea ptima pel cammin tagliato» 
Acciò che indt^eto nessun sia tornato. 
£ tkornossi a san Gianni di Porto > 
E non sofièrse a'gnun modo passare 
Di RoncisvaUe ove il nipote è morto 1 
£ dicea sempre nel suo sospirare i 
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Ckì sari quel che mi dia pia cotfetto? 
Ifaoto eh* ognun faceva lacrimare: 
Che farà pia ^est' anima nel petto? 
La Tita mia. ornai fia sol dispetto . 

Or perché alcun qui dice, Gancilone 
Sendo con certa astuzia scarcerato > 
Che gii appari sì gran confusione 
Dì nebbia che l' avea ratto obumbtato; 
£ ricoroossi smarrito io prigione. 
Che cosi lo guidava il suo peccato: 
Dico ]o> non so se confirmar mi debbia» 
per non parere uno autor da nebbia. 

Rinaldo intanto ha confortato Carlo ^ 
£ tutta insieme a un grido la corte. 
Che il traditor si dovesse straziarlo, 
£ pensa ognun de la pia crude! morte; 
A molti par che si debba squartarlo: 
Altri dicean di tormento pia forte, 
£ ruote e croce e con ogni vergogna» 
£ mitera e berlina e scopa e gogna. 

£ dopo molto disputar, fu Gano 
Menato in sala con gran grido e ttfon» 
Incatenato come un cane alano: 
£ tanti Farisei d'intorno sono. 
Che pensan solo ognun d'averne un braao: 
£ mentre e' volea pur chieder perdono > 
£ crede ancor forse Carlo gli creda» 
Rinaldo il dette a quella torbft in preda. 
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Carlo ai ttnt^ a Teder questa cacciai 
S come in meszo la volpe de' cani» 
Ogoan fa la sua presa, ogouno straccia} 
Chi lo iDordea, chi gli storce le roani, 
£ chi per dilegìon gli spata in^ faccia i 
Chi gli dà ceni sergozxoni strani / 
Chi per la gola a le Tolte lo ciufià: 
Tanto che il cacio gli saprà di muffa • 

Chi eoo la man chi col pie lo percuote i 
^i fruga chi sospigoe e chi punzecchia s 
Clii gli ha con l'unghie scarnate le gote/ 
Chi gli avea tutte mangiate le orecchia: 
Chi io intronava» e grida quanto e' puote^ 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchia: 
Chi gli area tratto con le dita gli occhi 3 
Chi il Tolea scorticar come i ranocchi. 

£ come e' fu sopra il carro il ribaldo, 
n popol grida intomo & muoja, muoja: 
I&tanto il ferro apparecchiato è caldo: 
Kon domandar come e' lo concia il boja> 
die non resta di carne un dito saldo; 
Che tutte son ricamate le cUoja: 
SÌ ch'egli era a le man di buon maestro i. 
Ferch'e* faeea molto l'uficio destro. 

Egli avera il capresto d'oro al collo, 
E la corona de' ribaldi in testa: 
Rinaldo ancor non si chiama satollo $ 
S'I fopol rugghiar eoa molta tempestai. 



ZSiZ M o ft a A N T s* 

£ chi gitcava la gatta e chi ii:' pollo : 
E ogni volta lo ìmbecciava a setta : 
NoQ si dipinge Lucifer sa brutto 
Dai capo a* pi^ > come e' pareva tutto « 

Fece ^uel carro la cerca maggiore z 
Chi si cava pattini e chi plaaelle 
Per vedere straziare ii traditore 
SÌ 9 che di can non si strazia pia pelici 
Tanto tumulto strepito e romocc. 
Che rimbombava insin sopra le stelle » 
Crucifigge> gridando 9 crocifigge. 
£*1 manigoldo tuttavia trafigge. 

£ poi che il catto al palazzo è tornato» 
Catlo otdinato avea quattro cavagli % 
£ come a questi il ribaldo è legato» 
Cominciano i fanciulli a scodiscragHy 
Tanto che l'anno a la fine squartatoi 
Poi fé' Rinaldo que' quarti gittagli 
Per boschi e bricche e per balze e per maccliifr 
A' lupi a' cani a' corvi a le cornacchie. 

Co tal fin ebbe il maladetto Gaao: 
Che lo eterno giudicio i sempre appresso f 
Quando tu credi che sia ben lontano* 
Or forse tu» lettor» dirai adesso» 
Come gli abbi creduto Carlo Mano; 
Io ti rispondo: era cosi permesso» 
£ra nato costui per inganit&rlo» 
£ convenia » che gli credesse Carlo » 



Canto xzviix* i^^ 

Mott> che Carlo Magno era uom diviDo} 
lango tempo àvea cteouto seco 

n dotto antico chiamato AlcttÌQO> 
apparò da luì latino e greco > 
ocdioò lo studio parigino: 

)t par che sia de lo intelletto ci^co» 

)Qde alcuno autor , conte prudente» 

)i Ganelloo. non iscrive niente. 
£d k> meco medesimo dispato > 

[^aand'io ho bea raccolta la sua vita> 

Come egli abbi uno error tanto tenuto; 

\^.^ la futura divina ^ ttaditas 

£ non ha sanza misterio voluto > 

CLe la sua sapienzìa è infinita: 

Credo» che Iddio a buon fine permette 

L'opere sante» e cosi maladette. 
Però che Carlo per esperienzia 
Dovea molto saper » perché ne' vecchi 
Accade, e non in giovane prudenzia» 
Poi eh* ella è figurata con tre specchi : 
A^u buon naturai) buona scienzia i 
£ come il tradiror gli era a gii orecchi» 
£* gli credeva ogni cosa a sua posta ; 
si ch'io non fermo ancor la mia risposta. 

Molte volte > anzi spesso e' interviene » 
Che tu t' arrechi ano amico a fratello > 
£ ciò che fa, ti par che facci bene^ 
Dipinto e colotiro col pennello : • 
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Questo plimo kgftme tanto tienr» ' 
Che s* altra vetta ti dispiace <|ueiIO) 
£ qualche cosa ti lari molesta» 
Scmpro la prima impresssofi put resta • 

Avea già lungo ■ tempo Carlo Magno 
Tenuto in 4ottt aea Gan di Maganzai 
£ oltre a «(uesta Vi yedea guadagno» 
Però che Gano A^ea molta possanza s 
£ qualche yelta gH'& btion compagno y 
£ perche molto puè l'antica usanza ^ 
L' abito £atto d' Qnò io altro crròce 
Iacea > che Carlo gli portara aOkore* 

Altri direbbe: dimmi ancora un pocòt 
Gano sapea pur eh' egli aveà tradito f 
£ eh' e* doveva al fin^ ardere il focoi 
Come non s'era di corte partito. 
Acciò che riascisse nettp il giuoco^ 
Sendo tanto mascagno e sc,alreritof 
Credo eh' icy l'abbi in altro cantar detto» 
eh' ogni cosa si • fa per un. dispetto . 

Quando Ulivier percosse il viso a Ganoi 
Io dissi allor, come e' si pose in core 
Di vendicarsi 2 che gli parve strano; 
Sendo pur per natura traditore. 
Ricordati 9 lettor, del Lampognano» 
£ non cercar d'altro antico autore $ 
£ sempre tien la pattra in corazza i 
Che il disperato «1 fin mena ia mazza. 
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Forse che Gano ancora avea $pttiHUUL 
yi ricoprir con Carlo il crad i mento s 
A ayea canta gente di Maganza> 
ile come il conte Orlando fosse spento > 
1 coofidara ne la sua possanza 
)i poter le bandiere alzare al Tento 
k>l faTor di Marsilio e con la lancia, 
i coronarsi del regno di Francia, 

Or lasciam questo traditor pe*ix>sclu» 
)om*io dissi, pe' balzi e per k fosse, ^ 
ttdi'io son pien di molti pensiet' foschi t - 
^OQ e* è il nocchier che la mìa barca mosse > 
l bisogna che terra io rìconoschi , 
lome se ^ella in alto mare or fosse, 
^ rilerare il porto per aguglia; 
Perché la fonda a le voice ingarbuglia. 

Morto è Tarpino, e seppellito e pianti». 
raDto, ch'io temo ne la prima vista 
Dì non tiscir fuor del cammino alquanto , 
Cke mi bisogna scambiar timonista , 
£ QiiOTa certa s'apparecchia e canto: 
Ma perchè volteggiando pur s* acquista. 
Forse che in porto condurre m la nave 
K ricche merci ponderosa e grave. 

SÌ eh* io ricorro al mio famoso Arnaldo*, - 
Che m* accompagni insino al fine e scorga # 
Tanto eh* io ponga in quiete Rinaldo , 
^ la sua destra mano al timon por^: . ' 
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Che poi chf Gaoo ha squartato ti ribaldò » 
D' un zucchero candito è pieno in gorga -, 
£ i;iforbito s'ha gli artigli e'I becco > 
£ tratto fuor de la mente lo stecco. 

£ perchè egli ama an^r pur Luciana » 
Con molta gente la mandò a Patigi» 
Petch' ella era nipote a Gallerana 9 
£ battezzossì drento a san^Dionigi, 
£d accordossi a la fede cristiana: 
£ tanto piacque al gentile Ansolgi» 
Perché pur era ancor giovane e bella» 
Ch^ finalmente disposata ha quella. 

£ Ricciardeto con lui fu mandato» 
Per piacere a Rinaldo 9 in compagnia: 
£'1 padigiion ch'ella gli avea donato 9 
Rinaldo volle renduto gli sia 
Per ristorarla del tempo passato: 
£ rende cortesia per cortesia: 
£ sempre li tenne poi sopra il s^o lerto; 
£ basti questo a lei e Ricciardetto. 

Rinaldo a Carlo Magno un giorno disse^ 
Come e* voleva di corte partire 9 
£ cercar tutto il mondo come Ulisse: 
Carlo di duol si credette morire j 
Ma analmente poi lo benedisse > 
E nop poteron nessun contraddire ^ 
Che poi che vendicato aveva Orlando » 
Yolea pel. mondo andar peregrinando , 
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Gran piatito fece la cotte di Carlo; 
Carlo gli parve rimaner sì solo» 
Che non potè mai pid dimenticarlo: 
Credo che questo fu l' ultimo duolo i 
£ aon ToIe?a sentir ricordarlo 9 
Come, fa il padre cbe perde il figliuolo 1 
£ tutta Francia ne le' gran lamento « 
Poi eh* un tanto campion nel mondo è spento» 

£ credo in verità che così sia> 
Perchè pur molte cose ho di lui scutto^ 
£ per virtd de la sua gagliardia, 
£*par ch'io sia come costor già afflitto > 
£ come peregria rimaso in ria. 
Che ya pur sempre ai suo cammin diritto 
G>1 poster con la mente e col cervello. 
Cosi vo io pur seguitando quello. 

£ s' i' credessi di piacere ancora 
A la patria» a color che leggeranno» 
Come aTvien chi per fama s'innamorai 
Io piglierei di questo storia affanno , 
Però che al tutto chi ne scrive ignora.* 
Ma se mie rime facultate aranno» 
Forse che il mondo ancor leggerà questo 
Fin che l'ultimo di fia manifesto. 

Ma lo autor disopra ov'io mi specchio» 
Patmi che creda» e forse crede il vero» 
Che benché flesse Rinaldo già vecchio ^ 
Area 1* animo aococ lobuno e f&ro» 



\ 
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£ quel ftion d' Ascatotce toe boreccbia» 
Come disocco in quell'altro aAÌ9ptfro 
Erano a guerre e monarchie e xt^i». 
£ eh' e' passasse al fin d* Eccole i a^tii* 

£ perché ancor di lui queir An{#o^ 
Ogni cosa esser può quando Iddio vuoici 
Acciò che quelle genti convettisae t * • 
Ch'adoraran pianeti e Tarie folcs 
£ se ancor viro uà giorno e'riuiciaie' 
Da r altra pakte ore' si lieva il sole» ; « 
Come molti miracoli si vtàt; 
Qaal maraviglia? chi pia sa meo crede» 

Non si dice ^li «noor del VangeUctaè^ 
Benché ciò comparar par forse sedo: 
Ma dorè il punso o il misterio oonsieiiiy 
Sallo colui» che fece il mondo e*l cttlaf 
Questa nostra morrai caduca vista 
fasciata è sempre d'un oacuro velos 
£ spesso il reco scambia a la meoangoif* 
Poi si risveglia come fa chi sogna. 

£ del Danese che ancor vlto eia , 
perché tutto può far chi fé* natura » 
Dicono alcun* > ma non la istoria miai 
£ che si truova in certa grotta oscura» 
£ spesso armato a cavai par che sias 
SÌ che chi il vede, gli mette paura | 
Non so s'è vera opinione o vaftai' ' 
£ cosi de la s^ada DurltodaM.- 
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• E come Cmtlo la gittò titl mate 

II di de la battaglia dolorosa» 

Si Tede copra 1* acqua galteggiaiey 

£ mostrasi ascor tutta; sanguiaoca: 

£ se alcQa Ta per toterla pigliare > 

Subita sotto si toma caseosa. 

Tutto esser paò» ma come caso nuovo » 

Con la mia peana non raffermo o pmoro. 

Credo cbe al tempo di qoe' paladini > 
Ferdié la fcde ampliasse di Cristo» 
Sendo molto potenti i saractfiii 
Molte cose a buon fin permisse Cristo: 
Che se non fosse stato a*!or confini 
Cado a pugnar per la Jede di Cristo» 
'Ione saremmo ognuno maumettisti} 
^igo» Carole» in tempore yeaisti. 

Parmi Carlo e Domenico e Francesco 
Abbin tanto opetato per la fede 
Con le dottrine e col ralor francesco» 
Ch'io dirò forse che per iot si crede: 
Che il popol de cristiani stara Irescoi 
Se non che Iddio sCbbon sen4 concede» 
Perchà ogni cosa è da lui prereduro» 
Sempre al tempo opportiUM> debito ajuto » 

Io mi confido ancor molto ^ai a Dante» 
Che non sanza eagion nei cicl su misse 
Carlo ed Orlando in quelle ccoci sante: 
Che come diligente iatCK e sciasse; 



|è? M O & O A N^ I# 

£ cosi incolpo il secolo ignorante i 
Che mentre il nostro Carlo al monda ti$«e 
Non ebbe un Livio un Crispo un Justin seco» 
O famoso scrittor latino o Greco . 

Ma perché io dissi altra volta di questo» 
Quando al principio cominciai la atotìa^ 
Torse radere, uditor, sia onesto^ 
Poi ch'io ho collocato in tanta glori* 
Carlo e Orlando: or basti sia per sestOf 
Perché e* non paja vanitare e bori^^ 
A giudicar de' secreti di sopra > 
iQuel che meriti ognun secondo r.opra. 

Sempre i giusti son primi i lacerati : 
Io non vo' ragionar più de la fede; 
eh' io me ne vo poi in bocca a questi frau > 
Dove vanno anche spesso le lamprede: 
£ certi scioperon pinzocherati 
Rapportano: il tal disse, il tal non credei 
Donde tanto romor par che ci sia: 
Se in principio era bujo, e bujo fia« 

In principio creò la teri;a e'I eieio 
Colui che tutto fe*qual sapiente, 
£ le tenebre al sol facevon velo: 
Non so quel che si fia poi finalmente 
Ne la revoluzion del grande stelo: 
Basca che tutto giudica la mente: 
£ se pur vane cose un tempo scrissi» 
Contra h/pocritas tantum^ pater» dissi. 
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Mqq In pergamo adantjae, non in panca 
Riprendi il peccatoti ma c^naodo siedi 
Ne la cua cameretta» se e' pur manca: 
Salice colà su col piombo a' piedi: 
La fede mia come la tua è bianca; 
£ farotti vantaggio anche due credi; 
Predicate. e spianate lo Eraogelio 
Con la dottrina del vostro Aurelio. 

£ se alcun susurrone è che ▼'imbocchi» 
Palpate come Toma» vi ricordo» 
£ giudicate t le man» non a gli occhi» 
Come dice la favola del tordo: 
£ non sia ignun più ardito che mi tocchi) 
eh* io toccherò poi forse un monocordo» 
Ch'io troverò la solfa e i suoi vestìgi: 
Io dico cant^ a' neri quanto a' bigi . 

Vostri argomenti e voscti sillogismi» 
Tanti maestri » tanti bacalari » 
Kcn faranno con loica o sofismi 
Ch'alfin sien dolci i miei lupini amari; 
£ non si cercherà de* barbarismi » 
eh* io troverò l>en testi che fien chiari: 
Per carità per sempre vi sia detto» 
£ non si dirà poi piti del sonetto . 

Io mi parti' da san Gianni di Porto» 
Dov'io lasciai il mio Carlo malcontento ^ 
Or perchè il fine é di venire a porto 
Sempte d' ognun che si commette al vento ^ 



Noi penterem ^ualcke uagccco corto » 
Però eh' uà' oca ornai parrebbe cento: 
Tanto la Toglia è in te. pia desiosa, 
(^aanto più presso al fine è ogni cosa, 

Carlo poi ch'ebbe Ganellon panico i 
E rimesso un diarolo in ioferao 
che l'ha più tempo centato e tradito» 
fé' come sempre i sapienti ferpo» 
Che d'ogni cosa pigliar saa pactitQ; 
£ redasse la corte e'I sao goremo 
In Aquisgcaoa ore alcan tempo vif^i. 
£ molte guerre fé' pria che morisse. 

Ma perché morte a nessun mai perdonat 
Kon riguardando a tanto imperadoie» 
Poi ch'egli ebbe leouta la co/ona 
Quaranzecte anni eoa supremo oQoce i 
L' anima soa il secolo abbandona » 
£ ritornossi a quel lieto Fattore 
Che si ricorda ristorare in cielo 
I giusti e i buoo» come dice il Vangelo; 

£ benché tante cose ha Catte prima > 
Che non .iscrisse Ormanno né Tiirpino» , 
Kiserberem con altra cetra e rima 
A cantar le sue laudi ad Alcitino » , 
Che canterà le cose di più stima», 
De r infanzia tacendo e di Pipino > 
Come solevao ne' tenapi discreti 
Cantar le laudi de' morti» i poeti* 



e A N T e xxrrir. 50>' 

Furon molto f esequie cehbnitr; 
£ tutto il mondo quasi in vests négri»» 
Massime tot» la cHstianitate , 
£ Francia poi non si ride pia allégra. 
Or perché molte cose ho par.tasciatei 
Acciò ch'icvdica Ì9 saa storia integra» 
Tanto eh* e sia anche il dotto satollo , 
Gonrieo eh* io inrochi a questa volta Apollo 

£ per Delo e. per Delfo e pel tuo cinto 
Ti ptiego che tu temperi la lrra> 
Per la tua i>ena Dafne e per Jadntò; 
£ quel furor , che senti gii > resprra » 
Ismaro e Cirra, Pindo e Aracinto: 
Tanto che quel temerario Tamira 
E Marsia invidia abbia a la cetra nostra» 
Mentre che Carlo ancor vivo si mostra. 

In Aqttisgtana un certo citarista 
£ra in quel tenrpo Lattanzio s^pellato. 
Molto gentil > molto ftmoso arrista ; 
Per la qual cosa in alto Bi montato» 
Kaccoke molte cose in nna Ksta» 
De la vita di Carlo ammaestrato: 
£ innanzi ad Alcuin cantando disse 
Ciò che Tutpino ed Ormanno gii scrhse* 

E cominciossi a Carlo giovinetto > 
Come già sendo del regno cacciato» 
Morto Pipino il padre, poveretto, 
Con un pastott ha T abito scambiato: 



£ come fa chiamato il Mamecto 
Id corte > ove Galafro V lu accettato .* 
2 come e' fusse a lui menato e ^uaada 
Da un suo balio chiamato Morando • 

E come Gallerana innamqra^ 
Dopo alcun tempo a lui si ficee sposai 
E come in Francia Tavera menata; 
Pei dimostrò la ^a virtù tuscosa» 
Quando egli ebbe la patria rac^oistata» 
£ la corona in testa gloriosa : 
Perché Pipino il suo padre fa morto 
Da Oldorigi a tradimento a torto, 

E come essendo in Italia venuto 
Con molta gente il mar passò Agolante» 
per un bufibne al ^uale ebbe creduto^ 
£ disse le battaglie tutte qtunter 
£ come Carlo > da Almonte abbattuto.^ 
Orlando che ancor era un picco! fante* 
Uccise finalmente questo Almonte 
'Con un troncon di lancia a una fonte. 

E di Girardo e Dombuoso e Donchiaro 
Di Risa e di Riccier tutto cantoss) : , 
£ come poi che in Francia ritornato * 
Perché pia* volte Spagna ribellossi» 
L* ultima volta gli costò amaro : 
E come quella guerra cominciossi» 
£ Ferraù come mori in sul ponte» 
E Lazzera fu presa sopra il monte* 
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E come poi a ia scella Serpentino 
Vcooe fuoci a combattet con Orlando > 
£ come morto rimase meschino; 
si che Carlo la impresa seguitando» 
Riprese verso Navarra il cammino , 
A Pampalona a la fine arrirando: 
E de la lunga e disperata guerra > 
Mentre che renne assediata la terra. 

£ come Orlando sdegnato è partito » 
£ capitò ne la Mecche al soldano : 
£ come Macchidante è alfin fuggito» 
£ Sansonetto si fé' poi cristiano; 
£ inverso Geiosolima fu ito-»^ 
£ rac^uistò il sepolcro con sua manoj 
i£ , riconobbe^ .Ugon german fratello -, 
£ Saosoaetto ne menò e quello • ' 

E ritornato a Carlo a Pampalona > 
Dove a campo era stato già molti anni» 
Intese che Macario la corona 
£ la sua sposa toglila con inganni » 
£ bisognava Carlo ire in persona 
A racquistare i suo' regali scanai; 
£ Malachel lo portò finalmente» 
Dove Macario poi restò dolenre. 

Cosi ripresa la sua signoria > 
|A Pampalona ifornò come un vento ; 
£ come Desiderio di Pavia ,; 

^Prese la terra con iscaltrìmento » 
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£ poi mando a Manilio ìmfoiKeiii, 
Ore china Til motto a tiidìmentó: 
£ come Carlo don tutta taa setta '- ■ 
CoDiro a Militilo giutà tit^tuàen», ■ 

E finafmcDCe sì tlattà la pacct* 
£ come daoellon fu {>oi maadato 
A Siragozza il ttaditot fdillace , 
£ come il ttadimeaio ba mdìaato, 
£ come Iddio mo«td cbe gli diiphce:- 
E intanto Carlo » san Gianni^ irritato. 
£ come in Rencìsvalle Orlando è giolito ■ 
E la battaglia com'io dissi appòoto. 

£ do cbe addtieto nel Morgante i itàa 
Ogni coH Lattanzio In alto di»c: 
£ come tutta la Pttsia e lo Egitto - 
A la iéde di Cristo petwnlsie ; ' '■ 
£ biiogDÒ ^u! aodac pel ìegiio - tltt» r' 
NoD IO se troppa mazza alcrare mine: ' 
che l'aatoi che M'organte compose, 
NoQ diiebbe biigie tra ^ueite box: '■ 

E del Danese, e come e' fu cristiaBOi 

Duraforte;'- ■■■ ■ ■ 
! ieone CatfeMMo, 

1 Carlòtto ta motte ^ 
■ BraTÌeri Strano-, 
pabdin di torte j 

E come e' fu de la Marca iì^nàvii 
Ogni cosa dicca ^uel uatatort i 
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E come poi Rinaldo giorinecto 
Con tre fratelli a Carlo fu mandato» 
Che (a Guicciardoj Alardo e Ricciardetto^ 
£ come Catlo l'aTcrt accettato: 
£ perché spesso gli iacea dispetto» 
Più Tolte r ebbe di corte scacciato ; 
£ come e'ft:*|>e£ arte Malagigi 
Montalban fare a S[HegH angeli bigi . 

£ disse finalmente tante cose» 
Che (éfx tutto il popolo stupire» 
In fin che pur 1» cererà gìiì pose, 
£ non potè di Carlo tanto dire » 
Quanto I* opere sue son più famose « 
Or pur la storia ci convien finire t 
Che Alctrin » poi che Lattanzio ha detto» 
La cetra ha in punto , e'I pia già in sul palchetto . 

£ra il popoi di lacrime confuso» 
Tanto a ciascup del suo signore increbbe : 
£ veramente a questa volta io scuso 
Ognun che piange quel che pianger debbe : 
Quando Alcuin secondo l'antico uso 
Salito in alto» poi che guardato ebbe 
La gente afflitta e lamentabil tanto » 
La cetra acconiodò con fiebii canto|, 

£ molto commendò colui che ha detto 
Lattatìzio , e disse ne lo esordio prima : 
Io son fra molti dicitóri eletto, J 

fi me* di me o^nua sa dice in slam 
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Perà s*io commettessi alcan difetto» 
Popolo mio> per discrezione isttma» 
Che come Filomena a cantar vegoo 
Materie ove e* non basta umano ingegno. 

Io cantero dei magno impefadore 
La Yita, e piangerò con toì la nm^rte, . 
Perchè pur era mio padre e signore > 
£ tanto tempo m*ha nutrito in corte» 
Dove il pan de' sospiri e del dolore 
Convien eh* io mangi tanto darò e forte t 
Ma perch' io sqno a la yita obbligato » 
Non Toglio anche a la morte essere iqgrato» 

Pipino il padre suo famoso e degno . 
Tenne prima lo scettro e il nome regio» 
£ governò per quindici anni il regno: 
Pero che al gran prefetto del collegio 
Dinanzi a lui bastava il nome e*l segno: 
Ma la corona il regal seggio e*i fregio 
Tenne Pipin , come di sopra è detto» - 
Che per successione era prefetto. 

Morrò Pipin dopo i\ quindecimo aniio 
Da la sua . pr^mozioa » rimase Carlo» 
Carlo Magnd appellato, e Carlo Manno 
Un suo fratel» ma del signor mio parlo^ 
Che come il regno insieme partito anno» 
Opera mia non è di raccontarlo: 
Io dirò tanto de la sua eccellenzia» 
guantaio ebbi oculata espeiienzia» 
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La prima gocura fu con gli Acpiitftnis ' 
Nota, lettor, che K Ajjiittaiiia * Gbiontiak 
Acciò che i versi akima volta io spiaai. 
Boy' io vedrò la disetrwoiie acceftoa: ' 
Pipin v*avea pcima messa le mani» 
Come scritto fa gii con aitra penoa: ^ 
Carlo V* andò fino a guerra finita » 
E nportonne la palma fiorita. 

E so che replicar non mi hisogM 
Cose tanto propinque a la memoriaf ■ 
E come Uoutóo si faggi in Guascogna , 
E co»c doppia fu questa vittoria', 
Da poi ch'egli ti>be il suo nimico ia gogna t 
Però che Lupo per maggior saa gloria. 
Il duca di Guascogna fu prudente, » 
E dette Unuldo e se liberamente . 

E perchè intsmto il bel paese Esperio 
Occupava il faror del Longobardi 
Sotto le. insegne del re Desiderio, 
Uomini inculti feroci e gagliardi. 
Sì che qad. tenne d'Itaha io imperio 
Ventiquattro anni sotto i suoi stendardi; 
Non sì poteva a la fine cacciarlo, 
Se non giugneva il soccorso di Carlo. 

Era venuto di verso Oceino 
Questo popolo indomito , chiamato 
Da Narsete eunuco capitano s 
Onde il sommo Pontefice oppressalo. 
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di età ìit ^el tempo il famoso Adtiam, 
A Carlo imhMacudore ebbe mandato , ^ 
Che doresse in ItaHa reoir ^ellb. 
Come Pipin gii frce e'I sm Mméffo. 

Carlo mòsso da' prieghi santi e ghmi> 
Parti di Francia co^sim paladini; ^ 
B bisognóe passar per looglii angusti,, 
Onde Annibal passò co' sue» BarchiniV 
Fcrcliè e' teotan ^' popoK robusti ' ^ 
I passi e i giogtó de gli alti Ap^toninlj 
Ma passi o sbarre non ralsòno o ponti. 
Che finalmente e' trapassa ^ue' mónti. 

£ mandò priau imbtsciadori a aodfi^ 
li dove Desiderio era attendato, 
Che dovessin partir co'Ior drappcMi; 
E come egli era in Italia chiamato ' 
Per discacciar de la chiesti i ribelli: 
Che si ricotdin pel tempo^ passato. 
Come altra rolta con ispada e tancia 
Provato aveva» le forze di Francia. 

E finalmcnie a la battaglia venne. 
Dove il pian Vercellese par che sia;' 
Il perchè Desiderio non sostenne, 
E fu costretto uggirti in Pavia, 
Dove Carlo assediato lio tempo il tenne* ' 
E intanto andò con la stia compagnia, * 
Poi ch'egli avea la sua superbia doma, 
A Ticit»te il ponteiSce a Roma • 



Grande onor fece H lommo p«dtc swt^ 
I Carlo lieto del $a» avrcaimentoy 
Kesti taire le «uè terie iatamoj o 

Ed aggiaoto Sp^kci e Beoewaco» 
E cosi ia aona dimorato ^<puiitOi . , i 
Perche molto A4mniic;i<^co|»««ito: 
E sarisfatro a la «tta dicroziooe» 
Sì dipartì con gran beaedizkme. 

E perchè Desiderio «rea lasciato > 
Com* 10 dissi, assediato in la sua terra» . 
Come folgore indrieto ritornato». 
Tanto lo strinse fioalmeoce e SerMit » , > * 
Che bisognò che si fttsse accotdatoi 
£ cosi fa terminau la guerra : ^ 
E riportofine il trionfo e le spoglie^» 
l in Francia lui «»* figliuoli e la moglie ; , 

Così la bella Italia liberata» ; 
Che da' Goti e da' Vandali prima em 
1 da gli Unni è da gli Etali o^Upara^. 
Gente bestiai » molto crudele e (sta » 
£ la Chiesa di Dio restaurata i^ 
Si ritornò con la aanu bandiera^ 
£ per pia gloria de' famosi gigli 
Seco menò di Carlo Mano i figli. 

Io lascio molte, cose egregie ^ degne» 
Ch'io non posso 'Segui^ con; la memoria ^ 
£ in ogni parte ove far le sue, insegne.» 
Accompagnar d'una in alrra^ yit«oria( 
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Ma se motte ioqcì tempo non ispegne 
Il Tcro lame a mòicr^t ^[«eiti Snoria ^ 
Con altto stii cap altra ctrtra e Yets^ 
Sarà ancor cbiatn r mtto ; l' uttivetso . 

Or come avirten clic il geilerosa core 
Cose magne ricersa infili: se ^sognà » 
Così interrien che il nostra ifuperadoré, 
Poi ch'egli ebbe^ Atftiioanfia e la Gnifecognai 
£ liberau ia chiesa «'l'ipastof«y 
Percosse ne fai'nttrka S^nsogna, 
Ch'era più ck' alt» ^regione allòtu 
Dal culto falso- dia^detaoii cortotta.* 

Qiieiu guetta /a pia kcboriosa 
Che alcun' ìsltta per gli «wiiiS ÉttmA -^ 
A cui molto. la nostra &dd esosa !<- ' 
Era, ingannati da; gl'idoli ranii 
Gente crudele e molto bellicosa 
Che dannava ogni dtgge de'^ri«€ianì« : 
Carlo n'andò «oa r«sercifo'ft fam - 
Per vendicar dki suo Cristo la ingiuria « 
' si che più Tohe a hi fede ccdurti 
Si ritornoroa ne lo antico eirovè. 
Poi che gl'idoli vaa furon'db&trutti 
Per la virtù del nbscro imiperadoic) 
Pure a la £oe battezzati tutti, 
Riconobboao il veto* Redentoiev 
£ l'idolatria loro essere*^ ingaiStit ^ - 
£ cosi combatOKC trentaoe aiia>> 



fi X n V XZTIÌX* $1$ 

Carlo poi per iscatici domanda 
Piecimilà di lor, come prudente) 
£d ordì DÒ che per tutto si spuida 
Pe* paesi dì ^cancia ^uelk gente i 
£ pe'liti d'Iland^ e dì Silaoda» 
Cosi la ior perfidia finalmente 
Diradicata come falsa legge» 
Aggiunse nuoTa torma a la sua gregge. 

O protettot del buon Cefas in terrai 
O defensor de le cristiane squadre ^ 
O santa spada a castigar chi errai 
O fAo\sè del popol di Dio padre i 
O Papirio cursor fatooso in guerra» 
O Scipio amico a 1* opere leggiadre s 
O fido specchio ove ogni ben s*è mostro i • 
O fama o pregio o gloria al secol nostro # 

Era in quel tempo medesimo Spagna 
D* altra prava ertsia più maculata, 
Quando l'alta corona tanto magna 
Apparecchiò 1* esercito e V armata 9 
£ passa i fiumi i colli e la montagna 
Con la santa bandiera dal del datai 
£ fa tremare ogni lito ogni terra, 
Come ìq Ispagna è vulgata la guerfa. 

Furono adunque in su* campi a le mani 
Carlo e sua gente , onde la fama suona 1 
Ma non resson le for^e de gl'Ispani: 
Restava Augusu soj^ e Pampalona 
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A redarte a la fede deVcisciftoit 

li perchè il inaino re y'Midò ia persona i 

£ finalmente dopo kingo tedio 

Le coQ^ttiscò con forza e con assediò ■• 

£ poi cke Pampalona fa ac^inata 
popò molte battaglie e molti omeif 
E die tutta la Spagoa è battezzata» 
£ Macon rìonegato e i falsi Iddei: 
Carlo tornando con la sua brigata» 
Poi cbe i salti rivide Pirenei , 
Non sanza danno de l' altrui Tergognag 
Ne le insidie percosse di Guascogna. 

Quìti fu la battaglia sanguinosa» 
Dove Anselmo morì col suo nipocc • 
In Roncisralle ancor ^aato famosa e 
Ma tutte queste cose vi son note» 
Che non & la vittoria gloriosa } 
Però che il tradimento tutto puote: 
.£ perché Cado il tempo e*l mondo «spettSi 
Come sapete > fé* crude! vendetta • 

Cosi furon gi* inganni de' Guasconi 
Punici, e prima battetzjita ^gna; 
£ seguitò la guerra de' Brettoni e 
£ poi che fu ancor doma la Brettagna <f 
Rivolse verso Italia i gonfaloni » 
Perché Roma d*Arasio si lagna» 
Il qual di Benevento era signore » 
£ minacciava la chiesa e*l pastefie* 



e A NT O XXVIlC 32.1 

Carlo giunto in Italia come io clIco> 
dedusse a le sue voglie il folle d\ice. 
Si che (juel fece al pontefice amico» , 
£ molti in Francia statici conduce. 
quante cose magne io non replico» 
Che come il sole in ogni parte ìacc » 
A conseguir famose opere e degne » 
In ogni luogo apparir le, sue ibsegne. 

si che più volte di Roma lo'mperio 
Restaurato come il buon Cammillo» 
Tornato in Frapcia» il gcan duca Baverio 
Apparecchiato sua gente Tassillp, 
Recordato del suocer Desiderio >. > 

Congiurato con gli Unni a un vessillo» 
Come mal consigliato da la moglie 
Cercando andò le sue future doglie. 

Lo *mpecador che apparato già era» 
NoQ aspe^ò del nemico l,a *nsegna ; 
Ma fessi incpntro a lui con sua bandiera 
Insino al fiume che divide e segna 
La Magna « e Ip provincie di Baviera : 
£ bisognò che al fin Tassillo vegna 
A consentir ciò che Carlo gli chiede; 
E giurar servitù tributo e fede. 

I Velatabi intanto, gli Abroditi ^^^. 
Molestavan c[ual suoi confederati; , 
|Ma poi che il nostro re zìi e^be punici», 
fc, questo tempo gli Unghcr congregati , 
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Popoli detti per 1* addietro Stiri, 
Gente da prima in PaDDonìa arrivati 
Da 1^ estreme Proriocie de la terra , 
ApparecchiaTan contro a Carlo guerra. 

Questa gnerra durò circa otto anni} 
Ma Carlo al fin superati costoro. 
Non sanza grande occisione e danni. 
Ne riportò le ricchezze e '1 tesoro , 
eh* egli ' avevon con forza e con inganni 
In molte parti predato già loro. 
In Francia bella con vittoria e fama : 
si chtf la gloria fiori in ogni rama. 

E poi che la gran guerra d' Ungheria 
Sedata fu , ridotta sotto il giglio 
Di Francia, e la Boemia, e Normandia 
Abbattuta da Carlo primo figlio ; 
Mandò papa Leone xmbasceria , 
Perch' egli era costretto e in gran periglio 
Cacciato di sua sede , in Francia a Carlo , 
Che dovesse tornare a liberarlo . 

Cosi la terza volta ritornato 
Carlo io Italia, il pontefice santo 
Restituì dond'egli era cacciato 
Ne la sua sede col Papale ammanto : 
Perchè il sommo pastor non sendo ingrato i 
Ricordato del suo processor tanto. 
Quanto di se benemerito e giusto; 
Gli aggiunse* ai titol regio U. nome ^gusto. 



Canto xxtzzi. 511 

Dunque Carlo fa Magno e imperadore 
Di tutto r universo » e re dì Roma ; 
£ aggiunse al suo segno pet più onore 
Il grande uccel che di Giove si noma: 
E licenziato dal santo pastore » 
Poi eh* egli aveva ogni arroganza doma» 
Nel suo tornar per più magnificenza 
Rifece e rinnovóe V alma Fiorenza . 

£ templi edificò per sua memoria» 

* dette a quella doni e privilegi ; 

E ritornò con gran trionfo e gloria 

Io Francia il nosrro re de gli alui regi : 

E non e questa 1* ultima vittoria , 

Onde risplenda la corona e i fregi : 

unte altre cose ha fatto il signor nostro» 

Che manca il suon la voce e carta e inchiostro. 

Io non posso piangendo cantar versi ». 
Tanto contrario è l'uno a 1* altro effetto > 

* pur convien che'l cor lacrime versi, 
{Quando queir e da giusto duol constretto: 
l*ct tanti tempi e paesi diversi 

Ha fatto Carlo più eh* io non ho detto 
*^f la fede di Cristo e pel Vangelo ; 
Ma tutto è scritto e registrato in ciclo. 
Quivi ì meriti suoi saranno tutti j 
l^ivi tutto vedrà nel santo volto; 
l^ivi corrà del suo ben fare i frutti j 
[Uivi sarà dal buon Gesù suo accolto; 
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Quivi ìa canti fia sempre sanza latti > 
Quivi il reggio regal mai sarà tòlto; 
Quivi il pan gusterà che sempre piace j 
Quivi impetri per noi de la sua pace* 

Yolea più oltre dir certo Alcuino, 
£ de lo acquisto del sepulcro santo , 
£ com'egli andò in Grecia a Costantino s 
Ma non potè, che le lacrime e'i pianto 
Dei popol che piangea cosi meschino, 
Occupavan la cetera col canto: 
£ forse il braccio stanco era e 1* archetto i 
Per la qual cosa sceso è del palchetto. 

£ come e' fu quel sapiente ^eso , 
Il popol ch'era prima stato attento * 
Un piano seguitóe molto distéso; 
Come fuoco talvolta pare spento, 
£ sanza fiamma si conserva acceso , 



Poi 

Cosi 
Che 



dimostra o per esca o per vento; 
ntervenne dopo il dolce canto:, 
utto il popol rinnovóe il pianto, 
vi eran \t pulzelle scapigliate; 

avean le matrone il peplo in testa; 

piangeva tutta la cittate; 

si straccia ognun l'oscura vesta i 

son Talte cose replicate; 

si lauda la sua vita onesta ; 

si batte alcun le palme intanto i 

si grida santo , santo , santo • 



Canto xxviii. 315 

O fortanato o ben vissuto TeccFiio! 
O felice quel giusto che ognuno ama! 
O chiaro esemplo di ben fare e specchio! 
O sanza inTÌdia gloriosa fama/ 
O eie! > tu porgi a* suoi metti 1* orecchio ; 
O popol che il signor suo morto chiama s 
O buon pastor chi ben guarda sua gregge i 

tanto re quanto e* ben guida e regge • 
In Aquisgrana la chiesa maggiore 

Ne la Vergine santa titolata, 

Da lo eccelso e felice imperadore 

Era già stata prima edificata : 

Quivi meritamente a grande onore 

Fu la sua sepultura collocata ^ 

£ sopra a questa aggiunto un arco d*oro 

Ne la santa basìlica del coro . 

£ perchè il mondo ancor possa ritrarlo^ 
Il popol verso lui fu clementissimo> 
£ nel sepolcro, suo fece scultarlo i 
£ Io epitaffio diceva brevissimo : 
Il corpo jace qui del magno Carlo 
Imperador de* roman cristianissimo : 
Ma molto importa in sì breve idioma 
Cristianissimo , e Carlo , e re di Roma • 

L* anno ottocento quindici correa 

1 Da la salute de la incarnazione s 
Carlo settanradue finiri avea , 

£ quaranzetce da la promozione; 
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De' quali ttltimi quindici tenea 

Con la corona da papa Leone > 

Nel vigeiimoquarto di spirato 

Del mese il quale a Gran fu consecrato. 

£ innanzi a la sua morte segni apparse} 
Che dove il bel pinnacolo si bilica, ' 
Jolgore questo rovi noe e sparse: 
Un portico cascò de la basilica» 
£'1 ponte ch'era appresso a Magonzia acset 
Però chi queste cose ben rivilica» 
Come a Cesare il del fece qui segno 
D' altro Cesare in terra assai pia degno . 

Fé' come savio prima testamento: 
Divise in molte terre il suo tesoro $ 
Lasciò tutti i suoi servi ognun contento i 
Che molte cose partiron fra loro: 
£ tre* tavole ricche d' ariento 
Tutte intagliate 1 e una di puro oro. 
Condotte e fatte con mirabirarte, 
Distribuì , com' io truovo » in tre parte • 

La prima ov'era tutta disegnata 
La gran Città che Bisanzio si noma. 
Ai santo aitar di Pietro ha deputata j 
£ l'altfa ov'era sculta l'alma Roma, ^ 
Volle che fusse a Ravenna mandata. 
O gran presente o ricca o degna soma! 
O magnanimi don memoria e segno > 
Che minor non convieosi a tanto uom degno 1 



Canto xzviii. 317 

L> tcm fitta coD maggior laroni , 
Dove iDtto desctiito appare il moDdoi 
£ ^ueir altra che io disii tutta d'oroj ' 
A Lodovico suo figljiiòt giocondo 
Rimasr ultimo erede fra costoio, 
Morti Catlo e Pipin pilmo e secondo: 
SÌ che Luigi età il teizo figliuolo 
Che succedette a la cotona solo. 

Or poi che Carlo è seppellitole tAono> 
£ fruisce quel gaudio e qael giubillo 
Che s' aspetta a ognun che giugnc al polio 
Di sua salute e suo stato tian^uillo; 
A me patiebbe a la storia fai torto , 
S io non aggiungo gualche codicillo: 
Acciò che o^oun che legge , benedic* 
L' ultimo c£tlo. de la mia fatica . 

Noi possiam pei la ttotii intender ^oaiì* 
Come a V onico figlio Lodortco 
Molli tegni e paesi son limati 
Per TÌttà del suo padie carne io dico> ' 
Per molti tempi, edètti e rat) casit 
Insino al te di Persia è fatto amico ^ 
Tanto a se il (tasse come calamita 
L'opere degne del suo padte in vita, 

E la Etancia e la Ghienna e la Borgogna» 
£ Naratrai Aragona con la Spagna, 
'La Fiandra e l'inghiltetta e la Guascogna,^ 
La Dazia e li Cetmaaia e h Sretugtu» 
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£ Pannonia e Boemia e laSansogna, 
£ tante gran provincie de la Magna y 
£ r iJlria e la Dalmazia e Lombardia 
Rimason sotto la mst monarchia • 

£ veramente d^\ suo genitore 
Non è questo figliuol degenerato; 
Ma perch* io serbòt altrove a fargli onore 
In altro libro o lib^ cominciato > 
Ritorno al nostro primo imperadore 
In alcun luogo che indrieto ho lasciato 
De' costumi e de' modi di sua vita } 
si che la istoria dir possiam finita . 

Dicono molti autor di sua natura. 
De la sua qualità , s' i* ho ben raccolto y 
ch'egli aveva formosa la statura» 
Largo nel petto e ne le spalle molto. 
Ne' passi grave e ne la guardatura , 
Nel parlar grazia, e maestà nel volto, 
Li barba lunga > e '1 naso alquanto giusto > 
L' aspetto de^no , e tutto in se venusto . 

Molto afiabil placabil, tutto magno. 
Molto savio viri! , molto discreto i 
Amico o servo o parente o compagno 
Partia sempre da lui contento e lieto; 
Non si sentia: del mio signor mi lagno:' 
Molto giusto in sua legge e suo decreto: 
£ perché gli uomin gli piacean modesti, 
Esemplo dava di costumi onesti. 



* 
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Canto icfriin 3i> 

Et» al cultoi divii cerìtno9Ìo9Q s * 
fidificara per .ogni paese . . 

Qaalche magtio palazzo glofio$^s 
fece taoti $pe<lar > badie e tbkst > 
eh* io credo il Ter di molte sia ^ascoso t 
Come asor generoso a l*alce imprese , 
Restaurava o cicca e castella > 
Come e'fcce ancor già Fiorenza bella. 

Fece in sul reno il ponce,. com* io dissi 
Di cinquecento passi per lunghezza i 
Che mostrò segno> innanzi che morissi ^ 
Come e'cadeira anche ogni gentilezza s 
Mostrava in ogni caso che anrenissit 
Prudenza e temperanza con fortezza j 
Grazie che Iddio rade Tolte concede 
O per nostra salute o per la lede. 

DiletcaTasi a caccia andare spesso , 
Sempre i* ozio dannanda> come i saggi » 
Sanza temer, da eli anni pur defesso, * 
Di freddo o luoghi dii&cil sehaggi % 
Tanto eh' essendo a quel termina presso » 
Dove pia oltre ognun conTien che caggiy 
Perchè pon è più la natura fotte, 
Sollecitò per cai cagion la morte . 

PigliaTa spesso de' bagni diletto ; 
Quivi soleva congregar gli amici 
Come forse dal luogo era constretto. 
Dove i monti lon freddi e le pendici: 
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O sigoar giallo it^ sigftòr-*faà^d«tW^ / 
O ^uaoto furoa c[ile* cemft feki^r^ 
Noù Sari Fraocfa mai s) bella. o tl^a 
O pet cotso di tteììe o di piaiiett. 

RepiìlaTano i popoli dàt odo 
Mandato fdSse J« terra uà fttt^étff^té 
Per carità per grastìzia t per 'zei« f' 
£ se noa fesse Iptato il Tfcdiio ertéce » 
Adorato 1* arebbon cóme £blo ' 
Per reverenzia e pet antkp anidre i 
Tanto che aleim ferse aut^ 0oa fiiD» 
De la croce Ineariuta ia su ta spaMa. 

Ammaestrò i fidinoti « le figliuole 
D* ogni arte libera! , d^ogiii dpttfÌBa } 
Ne bisognala eereare aftre^ scuole 
AUor « che V accademia parigina i 
Volerà appresso tutta la sua profe 
Se e'caTalart da sera o mattioa: 
Talvolta -per fuggir le sue dwine ozio 
Miaistravaa UiH^cro negozio» 

La madre su» cb^efa lerta^ cbiamata. 
Sempre k| tenne' éon debita onore i 
Acciò che fusse la legge osservata 
Di Moisè da ^el primo dotcoi»: 
Era di Grecia di gran sangue nata > 
Figlia di Eraclio degno impetadofe ? 
' Or basti una parola , uditor mia , 
Cbe ogni cosa bpn fa cbt reme Dio . 



Canto xx^iii. |}t 

DM^pie giusti 4k rkè tetta b^bton« 
È stata àH Mio Catlé ytràmtnttti 
£ tenuto ha Io imjpedo t là c6tdAa> 
Come magno llgttot^ fetkemefltt ft 
Ma perché intarttb nm tttba tiMéfta 
In altra parte « è per tutto $i iedtt ì 
Benché la storia Sia degna e fatnòBA, 
Convien che Che par abbi ogbi itttàt 

£ s*io non ho <i}ttinto coUtieMi a Carlo 
Satisfatto co'verti e Còl futa ìtigègRò) 
Io non posso il mìo atto pia Ibartarlo » 
Tanto eh* io fa^l 11 eonstieto segno: 
£ dicone mito colpa» e ristolArld 
Aspetta Al telH]^ del figUUol Mio degno i 
eh* io farò iti terra pìà'ehe lemided i 
Dove sarà CitilFo Caltaftto > 

r ho condotta in ^rio la Mia barca s 
Non vo* più tebtflr ^h Abilà t Cape \ 
Perché pia dlttt il mio nocthler non vatea. 
Per non trotacii come spedao talpe» 
O come qnel eh' entrò ne U sante atta i 
Tanto che i monti si àcnoprino o Talpe 
Pel tempo ancor pie nebatoso e torbo t 
£ aspettar che ritomi a me il corbo. 

Non ch'id fen^ì itar sarto tempre fermo: 
Che s* io vorrò pattar pii là the UH&se , 
Donna è nel ciel che mi fi« sempre schermo s 
Ma non ^Atai- che kiHuiiBi il fin morisse) 
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Questa fia la mia sedia e'I mio saMt'Ermos 
E perckè prima in alto mar mi miste. 
Come spirto lieaco tutto vede, 
Kicotdetassi ancor de la mia fede» 

Sare*' forse materia accomodata . 
Con la TÌta di Carlo tanto eletta 
La vita di tal donna comparata» 
Lucrezia Tornaboona , anzi perfetta t 
Ke la sedia sua antica rivocata 
Da la Vergine eterna benedetta» 
Che riveder la sua devota applaude » 
E canta or forse le sue sante laude • 

Quivi si legge or de la sua Maria 
La vita 9 ove il suo libro è sempre aperto » 
E d'Esdra» di Giuditu e di Tobbia*. 
Quivi si rende giusto premio >,e iperto : 
Quivi s'intende or l'alta fantasia 
A descriver Giovanni nel deserto: 
Quivi cantano or gli angeli i suoi veni i 
Dove il ver d'ogni cosa può vedersi. 

Natura intese far quel ch'ella volle» 
Una donna famosa al secol nostro» 
Che per se stessa se da 1' altre estolle 
Tanto che manca ogni penna ogni jnchioKro i 
Non la conobbe il mondo cieco e folle. 
Benché il vero valor chiaro fu mosrro, * 
Come il signor che colà su la serra h 
Che adorala l'arebbe in cieto e in cetra» 



Canto xztixi. ^j 

Quanti beni ha commessi* a quanto. male 
OTviato costei mentre era in yita! 
ftiò con la sua Teste. nuziale ^ 

L'anima in cielo a Dio si rimarita i 

Quel di che il santo messo aperse 1' ale 
Per la sua carità unto infinita: ^^ 

Si che ancor prego che là su m'accetti ^ 
l'tà servi suoi nel nmner de gii eletti. 

£ s' i' ho satisfatto al suo disio > ^ 

Basta a me tanto» e son di ciò contento s 
Altro premio altro onor non domando ion 
Altto piacer cbe di godermi drento: 
£ so ch'egli è là su Morgante mio> 
Fero s* alcun malivolo qui sento > 
Adatterà il battaglio ancor dal cielo 
In qualche modo a scardassargli il pelo*. 

Portin certi ucccUacci un sasso in. bocca > 
Come quell'oche al monte Tauréo» - 
P^ non gracchiar ì che poi il falcon le tocca s 
Ch'io gli farò girar come paleo > 
£d ho sempre la sferza in s^ la scocca ^ -, 
Perch'io fu* prima che gigante reo: 
Non morda ignun chi ha zanne > non che demi > . 
Dice il proverbio : io non dico altrimenti • 
* Io non domando grii Lande, d* alloro , 
Di che i Greci e ì Latin' chieggon corona s 
Io non chieggo altra penna altro stii d' oro 
A cantar di Aganippe e di Elicona s 
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Io ne Hc-ro pc' bouiiL.fmrD e soro 
Con la mia umpo^ecta dbe ^r iiwoa t 
V basca a me iiovar Tini "e 'EUoeia i . 
Cb'io o<M soD faoon pastot, ooii ciis pMtft. 

Anzi non sdì ptcwunioni unto, 
^lUBio ^ttcl folle. a&itCD ciuiisu 
A cui lohc gii Apolla il vero arnmaMM i 
Né Morosiut ^tuoto -paf» ia Timi 
Altri Ycrià con alerò MÌk • ubidì 
Con miglict ccn»i e più sopuno atdnai 
Io ini stati tra &ggi e tra bifmlci 
Che DOD dispRzzin le miue del Palei, 

Io me n'aodtò con la òittlictia tuia, 
Quanto l'acqua comporu uà picciDl l«gw>i 
£ ciò ch'io penso eoa la fanusia, 
Di piacere ad ognuno c'I ni» diiegooi 
Convita che varie cose al awado sia ', 
Come soa Tai) Toki e vario ing^noi 
£ pÌMe a l'uno il bianco, a l'alt» il peno 
O di*eise matetie io piota • in vttto. 

Forse coloro ancot che Irggertnaoi 
Di questa isolo piccola favilta 
La tnenie con poca esca accenderanno 
De' monti o di Parnaso o di Sibilla ; 

fior' come ape piglieranno 

alcun dolce ne distilla t 

noltì pur dati diletto i 

; . ancoc £a bcaed^tico . 
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Beo so cbe ipcsio»'* còme gu tfoflgadte^ 
Lasdaco ho ime trefpo eodat la mzaea 
Ma dorè ia poi ffoàkt baitaote « 
Materia e* e da cuna e da' piazza» 
£d ai ficii eoe ciu osa eoo pgaoat », 
CooTies-dbe ar aifappiccfci tfBakfae apàxeai 
si chTio ho finto eoo aictb àattaglto 
A mosca óeca» o calToTta a sooaglio. 

Non sie» dati nc^vetsì a Vatxa o Tmcz: 
E* basta UBcIImcìoo di'aOmié e kidi. 
Che pocgie come amico» e oaor fihiccaa 
rgoardetò ia sul gkiacciei il ceo hooo' chiodi 9 
Io porterò in sa gli ometi ìol zmkc^p 
Ne r acqua cioto eoa siavi oodi; j . 
£ farò tanto foaflto i savf lammy 
Di pcrdooaee a color che aoa sainm. 

Ed oltre aqacato c'ucìkitì ii mioAtiteaio, 
Per cui la oosna oetra è fjbono§z 
Dei doke Terso materao Autooio, 
Beacbè si stia li la purità valle ombrosa >i 
Che fia dei Tcro lume testimoviio, 
Ogoim so che ripftac|e ^«akbe cosa» 
Ma io ooQ so s*e'si son corri o cigQi 
I detrattori o spititi matigoi. ' ' 

Per tanto io noo aspetto 'il baldacchino > 
Non aspetto co' pifièri l' ombreflo , 
Non traggo foora i nomi col vrrai no ^ 
Com'io veggo ralvolta ogoi libello. *' 
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QuandMt) «ara con qael mio serafino ^ 
lo gli trarrà fuor forse coi cenrello} u 
Perché questo agnol vi. porri la tnanoi> 
Nato per tloria di Montepulciano . 

Questo e quel diro e quel Cimoso Aieea 
A cui sol si consente il plettto d*ociD> • 
Che non invidia Anfione o Museo, 
Ma stassi a V ombra ^ uxl famosa alloro i 
£ t adonti sforza come il Tracio Orfeo» 
£ sempre intorno har di Parnaso il coro: 
£ Tacque ferma > e i sassi muore e glebe » 
E a sua posta può richiuder Tebe. 

Io seguirò la sua famosa lira * 
Tanto dolce soare- armonizzante » 
Che come calamita a se mi tira; 
Tanto che insieme troverem Pallant^i 
l^erchè stndo ambi messi in una pira» 
Segni farà del nostno amor costante « . 
D'una morte, un sepnlcro un epigramma 
Per qualche efiètto i'vna e 1* altra fiamnu« 

Noi ce n' and rem per le famose rive 
Di Eurote,. e pe* gioghi U di Cinto* 
Dove Icimuse Ausonie ed Argive 
Gli portan chi Narciso e chi Iacinto > - 
Io sentirà cose alte magne e dive» 
Che non senti mai Pìodo o Aracintot 
Io condurrà Fallante, a Delfi e Dclo ; 
Poi' se n' andrà come (Quirino in ciclo • 
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Qaesto sarA quel PoIIIone in Roma} 
Questo sarà (|uel magno Mecenate 
A cui sempre ogni musa e perizoma . 
Per tanto , spirti degni , or yì svegliate i 
Perché fiorir farà nostro idioma i 
Tanto fien le sue opre celebrate : 
Materia avete innanzi a gli occhj degna» 
^Che per se stessa sé laudare insegna . 
Veggo tutte le grazie a una a unaj 
▼cggo tutte le ninfe le più belle j 
Veggo che Palla con lor si rauna 
A cantar le sue laudi insieme quelle; 
/e non può contra opporsi la fortuna, 
' Che il sapiente supera le stelle } 
E la grazia del cid gran ^egni mostra, 
Che questo e il vero onor de l'età nostra. 

Surge d* un fresco e prezioso lauro 
Certe piante gentil, certi rampolli. 
Che mi par già sentir da IMndo al Mauro 
Tante cetre e Mcrcurj e ranti Apolli, 
Che certo e* sarà presto il mondo d* auro. 
Ch'era già presso a gli ultimi suoi crolli: 
Tornano i tempi felici che fumo 
Quando e' regnò quel buon signor Saturno, 
> Benigni secol* che già lieti fersi, 

^ Tornate a modular le nostre lire. 
Che la mia fantasia non può tenersi. 
Come ruota che mossa ancor yuol ire. 



35^ MO&GAMTB* 

Chi negherebbe a Gallo già mai versi ? 
Pro re pauc^t dissi al mio desire. 
Or sia qui fine al nostro ulrimo cant* 
G>n pace e gaudio e col «aiuto laoto. 
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ìJAlrc regina madre gloriosa 9 
Vita e speranza si dolce e soare i 
A ce per. colpa de Panrica sposa 9 
Piangendo e sospirando gridiamo Are 

}Q questa valle tanto lacrimosa : 
'ero tu che per noi voigi la chiare, 
"^eh volgi i pietosi occhj al nostro esigilo» 
pstrandoci > Maria dolce , il tuo Figlio • 
iegqami> se *1 mio prego è giusto e degno» 
io possi te laud.«r , Virgo sacrata: 
Donami grazia e virtù pronta e ingegno 
Centro a* nimici tuoi > nostra avvocata } 
,.F perchè in porte hai condotto mio legno» 
fio ti ringrazio» Vergine beata: 
^.Con la tua grazia cominciai la storia > 
1 Con la ,tua grazia al fin mi darai gloria. 
I Con la tua grazia » Vergine Maria , 
K Conserva la devota alma e verace 
Mona Lucrezia tua benigna e pia 
Con carità perfetta e vera pace $ 
Anzi esaudir puoi ciò che lei desia > 
Che sempre chiederà quel che a te piace: 
si che lei prego per le sue virtute» 
)Che per me impetri grazia di salute. 

Tini dell* ultimo Cento. 
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LUIGI P U L C I. 

Notizie Sto&icub» 



L 



\A nohìl fumigli» de Pulci in Ftrem 
$bhe tre fratelli sul fine del secolo decimoquit 
to, Bernardo che scrisse poesie pastorali, etra 
dusse la Bucolica di Virgilio > che ora più 
si legge, ni si può leggere dopo la versioi 
del marchese Manara, e del p, Soave, Li 
ca che scrisse le stanze per la giostra di Lo* 
renzo de'Medici, epistole interza rima, e aU 
tre poesie, tra le quali duo romanzi in otta-' 
ve, il Driadeo d'Amore, e il CìnSo Calra- 
iico, al quale travagliò ancora Luigi, che fu 
il terzo fratello. 

Nacque Luigi n" tre di Decemhre nel x^ir. ^ 
Condusse vita privata > e rivolta agli studj . . 
Tu amicissimo di Angiolo Poliziano y diLoren^ 
zo de* Medici i e di Lucrezia Tornahuoni sust 
madre. Viaggiò, ed ebbe in moglie LucrexÀé$ 
di Uberto di Giovanni degli Albizzi . Non d { 
sa il tempo precisò della sua morte, y 
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Notizie Criticub. 



JCjGIì Ì autor del Morgan te. Di quest' epe* 

ra ho péirlato nelle mie lettere proemiali . Alcuni 

hanno creduto y che nel poema avesse gran parte 

ar silio Vicino y ed altri Angiolo Poliziano ^ 

per qual destino infelice non debbono avere 

cuna uomini > se non se figli supposti e Hit'' 

g^ixni ì chi credesse a tal giudizio , non ha let" 

ta^^ ne il Mor gante > n^ il Vicino , ne il Voli'- 

xJ^ano . Io non posso difenderlo dalla taccia iT 

if religioso per V abuso da lui fatto della sacra 

Scrittura, Il Zilioli nella sua storia ms. de* 

poeti italiani giunse a scomunicarlo , e a pri^ 

vario in Padova d* ecclesiastica sepoltura . Ma 

io non ardirò di credere ciò che un solo auto* 

re di poca critica ne racconta. Tutti gli aU' 

tori innanzi il concilio di Trento peccarono 

di tanta impudenza. La moda li rendeva men 

riprensibili. La sua concessione in terza rima 

lo dinota cristiano di buona fede , V ha un 

iuo capitolo sopra il versetto Popule mcus > 

A un capitolo e sonetti alla Croce y ed a G. C. 

\ Dal suo stile rileviamo il suo carattfre d'uo^ 

imo lepido insieme e satirico. Non risparmiò 

, ne suoi emetti Matteo Vranco canonico fioren- 
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thCi che m$rsi rabbiosamente, dai qual perh 
gli fu teso fan per focaccia. 

Il f. Bougeant destò gran rumore in fran* 
rìa col tuo libretto, amHseoacnt philosophiqae 
sur le langagc des bétes. Vuole che i demonji 
animine i corpi de* bruti, e che alla lor mor^j 
te segua la pittagorica trasmigrazione Cos\ 
scioglie il gran nodo della lite sull* anim» dei 
le bestie, V opinion fu creduta nuova, e *vi 
ne vietata , forse perche V autore abusò det 
santa Scrittura, e fece un lago di teologi; 
Ma il Fulci l'ha accennata boo, anjei avan^ 
ti, e dice d'averla egli pur ricevuta da Mat-^ 
teo Palmieri, Or vedi, che sì bella galante^ 
ria di addomesticare i diavoli, non fu inven-^ 
xione di f rancia; e m, Dutens, che tutto vuol 
negli antichi , /* avrebbe forse trovata in quaU 
che oscuro vocabolo di Manetone, o in qual^ 
che frammento incerto d'Omero, Tanto alcuni 
vaneggiano spacciandosi autori, e non son chg 
plagiarj ; quanto altri, che credono di ragie-- 
nare, mentre delirano. 

Leggete il Pulci canto xxiv^ 
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BBLLBZZI DBt MOXSANTI. 



R 



Afiditm Jt U99i fr$MnztM et 9$frim$rUt 

facilità di rime y semflicitM di stiUy t purizzs 

li lingmM > s$no U frincipali bellezze del Mor^ 

\ante . Tm traverai fechi poeti y che viaggine 

nfeléttmente y come il fulciy il qtmU in ot* 

f^vorsi dice spesso piie di otto cose . Lestsepsr'^ 

lé^e son verisimili yperckèwMttsrali e brevissime. 

Molte artifizio ^ in lui il non mostrsrne nis^ 

skno, Tnle ì per esempio nelln descrizione del» 

le bellezze e delle virtm d^ Anton , Ln snn motn- 

le ^ sempre giustissimn . Egli In esprime più no* 

fatti ^ che nelle parole; e così fngg'e In pe* 

dnnterin dello sentenze y che si deono segnare 

eoli* asterisco , I suoi paladini conservano lek 

pnzzia per la gloria > non per V irreligione . 

La eredulitn del re al suo ministro ci d^ la 

vera idea delle corti . Un monarca che si fida 

a chi fa scoperto traditore ^ ì facile y che sia 

di msiovo tradito . Ecco Carlo Magno che ama 

y con cieco amore Gan da Pontieri. Lo vicen^ 

ì de strane y che ad ogni pagina si appresenta* 

,nofk dilettan chi legge i e gV improvvisi eventi 

, rendono varia t$n* opera lunga y che altrimenti 
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snnojirebbe. Gli affari serj sonfroprj dei poe- 
mi storici i le nvjentHre dei romaneschi. I» 
questi non disdicono le Upidex,x^ > come in quel* 
/^ fero ne Sbenda il Morgaote , ne msncs 
il Goffredo. I caratteri son sempre gli stessi^- 
in ciascun \roe » il laconico delle -loro risposta 
affretta il desiderio di chi Qperay e di chi li 
vede i/per are. E la mancanza di descrix^ionij 
di similitudini projisse , ed orazioni periodi^ 
non dovrà esser posto tra le bellezze del nosi 
Morgaotc ? Le grotte , i giardini , le tempes] 
sono per lui ornamenti inutili ^ che lascio ài 
poeti bisogrtosi di cose. In fine tu adorerai A. 
Ariosto i tu ammirerai il Tanso^ ma tu Mst* 
fsi il Pulci, 



Tu corrcttp > e ricorretto dal Sig. Abate Alle* 
jrini Pubblico Correttore > dali* Illustriss. 
sig. Abate C. , e dal Pubblico Soprainteoden» 
te alle collezioni. 
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